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PREFAZIONE. 



la prima volta Vestito all'Italiana 
uno- de' migliori Sofisti , che avesse l'antica 
Grecia . Questi è Alcifroue scrittor leggiadro, 
di leggi adi iss ime Lettere , il quale , non so 
per qual sua colpa , giacque oscuro , dimen- 
ticato e negletto , non men da' suoi contem- 
poranei , clie da' suoi posteri , Di qual paesa 
egli tosse, ci è ignoto . Se potessero le con. 
getture aver luogo, io direi, ch'e* fosse nati- 
vo di Atene, o almeno , che ivi conducesse il 
più della sua vita. Imperciocché Atticissimo 
è il dialetto , eh' egli usa ; Ateniesi sono i 
personaggi delle sue Lettere, e d'Atene egli 
parla più frequentemente e eon più lode , clia 
d'altra Greca oittà . Ma non men della pa- 
tria, è altresì incerte U tempo, in cui visse e 



a PREFAZIONE . 

Fu osservato per molli tratti della Sua Ope- 
retta, eli' egli fa vissuti i suo» personaggi poco 
dopo l'età di Alessandro Magno , e tanto ba- 
stò perchè alcuni a quell'epoca credessero vis- 
suto lo stesso Alcifrcne ; il che essendo, ai 
potrebbe dire, che per un certo Alcimo ricor- 
dato da Laerzio come Caposquadra de" Retori 
Greci di que' tempi (i), intender si dovesse il 
nostro Alcifrono. Ma debole è l'argomento di 
chi lo vuole sì antico . E che 1 Non poteva, 
egli vivere in tardissimi tempi , e tuttavia fin- 
gere scritte le capricciose Bue Lettere in epoca 
fontana , anzi rimota da lai più ancora di 
quella del Magno Alessandro? Ateneo vera* 
mente, che fiorì sotto Marco Aurelio e Como- 
do, nomina un Alcifrono Meandrio (2), o, co- 
tale spiega Suida , il filosofo Altifrone nativo 
di Magnesia presso il Meandro . E se questi 
fosse il nostro, converrebbe certo dire , che al- 
meno e' fosse vissuto prima del secolo li. Ma 



(\) Diog. Laert. L. IT. Segm. ir4. ; in 
Stilpone , tòv pyroptxòv \?,xtttov àxdtrov 
•xpoTevovra, tòv I» ptfTÓpav. Rbe» 

tortili Aiciniuui primas tenentem Inter ootues 
Graeciae Rhetores . 

(a) Athen Uh. 1. p, 3i. 



PREFAZIONE. 8 
il diligente Fabrizio (3) giudica costui dal 
nostro Alcifrone affatto diverso . e non a tor- 
to; poiché gli scritti superstiti di lui lo di- 
chiarano bensì Sofista, o Retore elle vogliasi 
dire, non già filosofo-, ed infatti in tutti i 
Codici, che sue lettere manoscritte conservano, 
al nome d'Alcifrone si unisce mai sempre il 
distintivo di Retore (a) , quello di Filosofo 
non mai . Piuttosto per crederlo vissuto prima 
degli anni G. di nostra salute , giova il riflet- 
tere , che Luciano, scrittore anch'esso del se- 
condo secolo , moltissimi luoghi ha ne' suoi Dia- 
loghi , i quali sono nna%perfctta copia di alcu- 
ne delle Lettere del nostro Sofista . Egli è ve- 
ro , che non v' ha ragion valida per Stabilire 
Luciano imitator di Alcifrone , anzi che Alci- 
frone di Luciano; Ma un bravo Grecista, 
quale si fu Stefano Berglero , considerando 
forse , che in alcun luogo ciò che da Alcifro- 
no è detto aggiustatamente c dentro certe con- 
venevoli misure , trovasi in Luciano ampliata 



(Ò) Fabrìc. BMioth. Graec. Uh, Il c. XXV. 

(4) Vedi il Berglero nella Prefaz. ad Al- 
àfrone; ove dice: Addidi ( in tifalo) p^Topoe, 
quia naUihi «ine e» poaitur in mas. Auctori» 
ao.ja.en . 
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ed esteso anche al di là del verosimile (5), ae*. 
trasse per conseguenza , che veramente Lucia-, 
no spogliasse Alcifrone (6). Il sentimento di 
tal uomo aggiunge molto peso a si fatta cre- 
denza ; riè da essa io saprei si di leggieri sco- 
starmi , comechè non ignori , che altramente 
la pensano Critici più moderni {7) i quali vo- 
gliono, che Alcifrone fiorisse verso l'ari. CGXC. 
surto Diocleziano, e quindi più d'un secolo 
dopo del Samosatese . 

In altri Scrittori de' due primi Secoli del- 
l' Era Volgare non trovasi , eh' io sappia , nò 
memoria del nome di ^Icifrono , nè altro in- 



(5) Sergi, ad. Ep. LV. Lìb. HI. Jlàph. 
Eadero est oeconomia et ìnventioois ratio in 

hao epistola, quae in Luciani Symposio 

ubi omnia, quae hic intra modnm consistunt , 
dilatanti» et valde exaggerantur plerunquc sa- 
prà fu lem . 

(6) Sergi, ad Ep. X. Lìb. III. Jlàph. 
llaeo epistola et Luciani Somnium si ve Gallua 
adeo inter se conveuiunt , sicnt et alia quae- 
dam, ut vel ambo ex iisdem fontibua sua haa- 
aerint, vel, quod potius credo, alter ah alte- 
ro , et forte Luciano.) a Nostro, ac jam ferma 
.jam oredo Lucianum à2,xuppovi£etv. 

(l) Arvood Bihliot. Portatile dei Classici 
Greci e Latini ampliata dall'Ali. Mauro Boni , 
e BartoJ. Gamba, yen. 1793. la. 
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PREFAZIONE. 5 
di zio , che miglici lume porga intorno all'età, 
in cui fiorì . Bensì discendendo al quatto • 
forse quinto secolo , c' incontriamo in Ariste- 
rieto , scrittore aneli' egli di fantastiche Epi- 
stole, il quale in farsi bollo delle Alcifro- 
niane dovizie non la cede a Luciano. Costui 
non solo ne imita dalla lunge i sensi ed i 
caratteri , ma i passi belli e interi ne ruba 
senza mutarvi pur sillaba, come puote age- 
volmente riconoscere chiunque ami farne il 
riscontro . Ne in questo caso corre quel dub- 
bio , che in trattandosi di Luciano ebbe luo- 
go , cioè che non Aristeneto copiator sia di 
Alcifrone, ma Alcifronc di Aristeneto -, po- 
Bciaché questi , forse per rendere in qualch» 
modo giustizia a lui , che gli servì di model- 
lo , lo nomina due volte , e finge , che una 
delle sue lettere sia appunto da Alcifrone a 
Luciano diretta , ed un' altra da Luciano ad 
Alcifrone (8) . 

Vengasi per ultimo agli scrittori dell' infima 
•tà; in primo luogo notò il Fabrizio (9) venir lo- 

(8) Vedi Arist. Ep. V- e XXII. del Lib. I., 
tulV ultima delle quali parlando il citato Btr- 
glero } cosi s' esprime : Inscripiit Aristnenetu» 
epistolam illam ad illum modum , qnia Alci- 
phronem simul et Lucianuru in en imitato!, 

(9) Fair. I. cit. 
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dato un Alcifronc dall'autor dell'Etimologico 
Magno alla voce àcsZyalteW, e quantunque 
fondamento sicuro non appaia per credere , 
che questi sia veramente il nostro , ncmmen 
v'ha ragione per non crederlo. Ma ben è 
fuor di contesa, che il nostro Alcifrone, e 
non altri, intese di citaie Eustazio famoso 
grammatico del XII Secolo, il quale ne* suoi 
dotti Cómentarii ad Omero , replica tornente 
il nome d" Alcifrone registra, una volta spie- 
gandone un vocaholo (io), ed un'altra lodan- 
done un passo , in cui sotto il velo di onesta 
parole egli seppe coprire poco onesta cosa (il). 
In ambedue i lunghi questo letterato Arcive- 
scovo al nome del nostro Retore, appicca un 
ingiunto onorifico, chiamandolo prima ó leaÀòc 
A'kxiippav V elegante Alcifrone, indi ò àr- 
TiXMTTift A'2,xi,ppQV Alcifrone ossermtor dell'Afa 
ticiimo . M» intorno all'autore, ed a* testi- 
moni! di lui s'è detto abbastanza. Veniamo 
all' Opera . 



(te) Cioè il nome proprio TlajeXXo'XÓ.pilT 
formato stecnda Eustazio da yaipikv godere, e 
dnllii voce plebea navi ÀAtov , che vale un bic- 
chiere di largì bocca 

(a) Il passo d'Alcifrone lodato da Eu- 
stazio è tulio, ittt. LV. del labro ili. 
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Di quattro generi sono le Lettore in que- 
llo volumetto comprese, cioè Pe sento rie . Me- 
retricie, Rustiche e Parassitiche . Immaginarli 
ne sono i soggetti , e tratti in gran parte da' 
Comici, tra* tjnali da Menandro t di cui atl 
altri parve , che Alcifrorre seguisse principal- 
mente le tracce (la). Per entro od esse mora- 
lità in, buon dato ai trovano , piacevolezze , 
amenità , e tratti satirici ancor* . E' se la pre- 
se in particolare co* pseudofilosofi , e nel mor- 
derli e canzonarli non fu da men di Luciano. 
Da per tutto egli fa mostra di brio , d' eru- 
di/ione e d'ingegno. La lettera, tra l'altre, 
in morte di Bacchide , e le due di Mcnandro 
a Gliccra e di Glicera a Menandro sono mae» 
Strevoli , eleganti e calde di vera passione. 
Comunemente i caratteri non ponno essere 
meglio sostenuti , nè più al vivo espressi. No* 
parassiti tu vedi la ghiottornìa, 1* adulaaione, 
il ladroneccio , non disgiunti però dall' argu- 
eia e da' lepóri. Eccoti nelle Cortigiane la 



(ia) Bergler. ad EjAst. XXXVI. Lih.IIT. 
Alciphron et Lncianns multa habent cornimi-' 
niaj et pariter imitati sunt Comico! , praeci- 
pce Aristophanem et Menandrum. Alciphtoo 
«tiam magia Menandrum^ Lucianus magia Ari* 
itophanem expressiue videtnr. 
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protervia , la seduzion , 1' ingordigia , ed ogni 
più raffinata malizia. Ne' pescatori allo 'n con- 
tro e ne 1 villani tu trovi la semplicità e la 
gaglioffaggine, ma Lene spesso accoppiate alla 
svegliatezza d'ingegno ed all'amor del gua- 
dagno . In una parola, ad ogni condizion di 
vita tu scorgi corrispondere perfettamente i 
costumi suoi proprii, e dal complesso di tntto 
tu vieni in qualche modo ad avere abbozzato 
un quadro delizioso del viver civile e galante 
degli antichi Ateniesi . Lo stile e le immagini 
escono talvolta dalla convenienza epistolare e 
pìzziccano un po' della ridondanza poetica . 
Ma ciò forse non istà male in componimenti 
di fantasia e mezzo poetici , come son questi * 
Sembra piuttosto, ebe Alcifrone peccasse nel- 
l'affetta r soverchia lindura di termini v di 
frasi e troppa ricercatezza di concetti . Il suo 
•tile è pieno di attiche veneri , ma queste per 
avventura non sono native , nè ascondono ab- 
iastanza 1' artifizio : taccherella notata anch» 
da Gasparo Barzio là dove intorno ad Alcifro- 
ne egli dà breve, ma succoso giudizio, chia- 
mandolo scriptorem venustum et auctum, sed 
atticismi nimium affectatorem , insuavioremque , 
et cui interprete erudito opus sit (i3). 



(i3) Casp. Barthii Adveraar, Lib. 111. 



PREFAZIONE . g 
Restaci a fare un cenno della varia sorte 
di questa Operetta, Quarantaquattro Epistole 
A'Alcifrone vennero da principio stampate da 
Aldo insieme con altre di varii Autori, ma 
solamente in Greco e in due Libri divise (i4)- 
Le stesse poi corredate' di Latina versione com- 
parvero di nuovo a Ginevra in una consimil 
ilaccolta (rS). Ma nè l'uno nè l'altro editore 
Rvea provveduto gran fatto alla gloria di Al- 
cifrone ed all'utilità de' Letterati . Quegli , che 
v" impiegò daddovero le sue cure , fu Stefano 
Berglero letterato Tedesco da noi poc'anzi lo- 
dato . Egli da prima preso in esame il Testo > 
lo fornì di tali note , che ne correggono con, 
gran giudìzio gli errori , e lo riducono ad in" 
telligibil lezione ; ìndi , secondo le adottate 
emendazioni , ne lavorò una nuova c più fedele 
versione Latina . Nè di ciò contento, andò rac- 
cogliendo da vecchi Codici tuttociò , che di 



(14) Stanno nella Collezione; Epiitolae 
Veterum Scriptorum ab Aldo Manutio , Grate. 
4. Venetìis 1409. 

(15) Nella Collezion dì Ginevra, portano 
questo titolo: Alciphtonì* Sophistae Epillolao 
àXiEWinaì xai Hatptxai XHV. sub Vario- 
rum ad varioi nominibua aciiptae . GraecLat, 
1606. ■/. 
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Alcifronc inedito rimaneva , ed in Birhil ricer- 
ca ebbe ,li tanto la fortuna cortese, che altre 
«ettantadue Lettere potè ammassare in hreve 
ed un terzo Lihro formarne fifi). A questo 
«gli tosto prestò lo stesso servigio , ohe ai due 
primi prestato avea , ed aggiuntolo ad essi ce 
»e die . finalmente nel mdccxv una completa 
Edizione, la quale cento e sedici Lettere in 
«ntto contiene E «lessa è l'edizione mae- 

stra , e rraossi dire , unica di Alcifrone , giacché 
l'altra comparsa poscia in Utrecht (iti), non 
è che una sparuta e ruanchevol ristampa di 
questa. , , ■ 



(16) Oue' che prestarono una generosa as- 
sistenza al Broglerò nella sue ricordi", furono 
il Rutterò , e Jacopo Perizimi» . Ma pi,. rfVj- 
Jl ** distinse Mons. Grnttiotti Custode delta 
C. Biblioteca di Vienna. Imperciocché, come 
t'esprime Apostolo Zeno, egli di sua ruauo ri- 
copiò l'epistole inedite di Alcifrone. ch'erano 
in an codice antico della Biblioteca Cesarea^ 
con quelle ancora col Iasioni I* già impresse, 
comunicando il tutto al Ifcrjilem , il quale, 
affine di dimostrarsene grato , dedicò poscia al 
Gentilotti stessei la sua nuova edizione . V. Ze- 
no Lett. T. IV p . 7 8. 

(17) Lirwiae apuH Thoruam Frifch. in 8. 

(18) Trajtcti ad Rheuum 1791. 8, " 
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Ora per dire alcuna cosa anche di me e 
del mio Volgarizzamento, convienmi in prima' 
confessare d' essermi interamente giovato delio 
fatiche del dotto Berglero cosi n eli' interpre- 
tazione , come nell" illustrazione del testo. E 
certo in quanto .alla prima, senza scorta si 
prode avrei le cento volte il sentiero smarrito. 
Ciò nulla ostante, ove parvenu, che senaa tac^- 
eia di temerità e con qualche ragione deviar 
si potesse da essa , 1* ho fatto ; giacché quel- 
l'ipse dixìt da' Pitagorici non e più del gusto 
presente. Piacquemì bensì qualunque volta ho 
abbandonatala guida, indicarlo nelle Note, 
e addnrne i motivi. Non così delle storiche 
illustrazioni . In esse il Berglero se la passa 
assai leggiermente; ed in particolare sul fina 
del terzo Libro, o per noja ch'egli n'avesse 
o per fretta, all'intatto le ommise . Quindi è, 
che a perfetta intelligenza del testo mi fu forasi 
qua onninamente supplire del mio, e là del mi» 
incorporare alcune cose a quanto avea in iscoicio 
il dotto editore avvertito ; maniera di lavoro , 
che mi pose nell' impossibilità di segnare con 
esattezza tutto ciò , che dal mio scrigno . e 
tutto ciò che da quello del Berglero usciva. 
H che avverto , perchè altri non creda eh' io 
voglia usurparmi il merito di eerte osserva- 
zioni , che pur mie non sono , e che ho re» i- 
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strato Senza citarne la fonte . Io so che altri 
forse avrebbe desiderato in esse maggior dif- 
fusione, specialmente là dove trattasi di porre 
in luce alcune particolarità, che non sono a 
tutti note , e che potrebbero divenir soggetto 
di amena lettura . Ma mio intendimento fu di 
rischiarare le Lettere Alcifroniche , non di 
iussuieggiare in dottrina . Altra via per verità 
prese un gentire ingegno Francese , il quale 
queste stesse Lettere in sua favella voltando , 
le corredò di discorsi Preliminari e di annota- 
zioni sì lunghe, che sembrano dentro affojar- 
visi (19). Tutto ciò che intorno alle costumanze 
ed al carattere de' Greci gli venne in taglio 
di esporre , tutto egli per esteso raccolse . 
spogliando cento autori e singolarmente Ate- 
neo; per la qual diligenza molta lode «lisi 
dee . Pure a taluno sarebbe assai più piaciuto, 
eh' e' si fosse riserbato ad esaurire il curioso 
argomento in un qualche trattato a parte , e 
che intanto avesse più Scrupolosamente soste- 
nuto l'ufficio d'interprete d'Alcifione. Sem- 



fio) Letties Greoques par le Rhotrur Al- 
ciphron, ou Anecdotes sur ies Motnirs et log 
nsages des Greca traduites poni la première foia 
en Francois avec des notes hÌ9toriqu>-s et cri- 
tiquea. Amsterdam (Paris ) 1784. Tom. li 1. 1 a. 



1 ; j : 
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ira infatti , che sotto colore di non preg in- 
dicale alla grazia , egli Lene spe*so ai scordi 
del testo ; cos'i pulitamente saita qnasi tutti i 
passi un po' scabri , i quali appunto richiede- 
vano, più che il resto, e dilìgente versione f 
e prolissità di cemento , Ma tutto questo deesi 
forse attribuire all'indole della sua nazione, 
sdegnosa d' inciampi anco in fatto di lettere . 

Ora sul merito della traduzione mia non 
discorro. Io ho preteso d" eseguirla letterale, 
ma non pedantesca . Forse ad altri altramente 
parrà . Comunque ella siasi , spero , che 1' om- 
bra d' Alcif rune sapiammi grado , se non altro, 
per essere io stato il piimo , ohe rendesse no- 
to tra gl'Italiani il suo nome e l'opera Sua, 
giaciuti finora sepolti in una troppo discottes« 
ohblivione . 
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LETTERA I. 

EUDIO A FILOSGAFO. 

O^gi finalmente il mare ci offrì op- 
portuna tranquillità . Erano già tre 
giorni che la burrasca durava. Borea 
soffiando forte dai Promontori! vicini 
aveva iucollorita l'acqua e fattala oscu- 
ra. I flutti di qua e di là ad ogni trat- 
to rompendosi parte nelle rapi , e parte 
1 per interno ribollimento fra di loro, 
facevano fiorir di spume U dorso del 
pelago , ed in quel tempo altro non 
potevamo- noi , se non se stare in ozio 
perfetto . Riparatici pertanto nelle va- 
rie capanne seminate sul lido, e rac- 
colte poche schegge di roveri recisi , 
che i fabbricatori di navi vi ci ave- 
vano per avviatura lasciate , accendem- 
mo con esse il fuoco , e ci ristorammo 
dall' acerbità del freddo . Ma venuto 
questo giorno, eh' è il quarto, e che 
per la tersa sua lucidezza si può dire 
giorno da Alcioni , ci si aprì una ric- 
.a 
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chissima sorgente di prospera fortuna . 
Imperciocché appena comparve il So- 
le , ed il primo suo raggio rifulse sul 
mare, gettammo subito all'acqua il 
battello, ch'era stato testé tirato in 
asciutto , e postevi sopra le reti , co- 
minciammo il travaglio . Allentati che 
furono un pocolino i cavi dalla spiag- 
gia, oh dovizia di pesce, che ci venne 
latto di estrarre! E' fu per un punto, 
che la rete già tutta sommersa e grave 
per lo molto peso non traesse eott' ac- 
qua anche gli anelli di sovero . Poco 
dopo i rivendutoli furono in pronto 
con gli arconcelli in ispalla e colle 
eporte di qua e di là sospese. Essi pel 
pesce ci numerarono la moneta , e par- 
tirono in fretta da Falero ver la cit- 
tà . Noi potemmo a tutti costoro sa- 
tisfare, ed in giunta avemmo non lieve 
copia di pesciatelli da recare alle mo- 
gli ed a* figli; cosicché se nuova pro- 
cella avverrà che insorga , ci resta con 
che saziarli , *non per uu sol giorno-, 
ma per molti. 
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LETTERA IL 

GALENO A CIRTONE. 

Noi facciam opera di raglio , O 
Cìrtone , ad abbrustolarci sul mezzo 
dì, ed a solcar la notte il pelago col- 
le fiaccole , e conV è il proverbio , noi 
votiam 1' anfore nella botte delle Da- 
naidì; che così appunto sono le nostre 
fatiche al vento gettate . Noi non poa- 
siam mai satollare il ventre con orti- 
che di maro, o con ostriche Peloridi; 



e il danaro. Nè si contenta d'aver 
questo da noi ; ma continuamente ci 
rivede la barca ; e testò avendogli noi 
da Munichia spedito cotesto giovanet- 
to Emione a recargli il companatico , 
egli ci ordinava anco delle spugne e 
di quelle lane marine , che nascono in 
sufficiente copia nello stagno di Euri- 
nome . Ciò ancora ordinataci ; se non 
che Emione lasciò là il fardello ed i 
pesci , lasciò noi e la nostra barca, e 
preso un remo, andò in Lesbo, essen- 
dosi acconciato con alcuni mercatanti 
Jtodiani . Cosi il padrone ebbe a pia» 



ed il padrone 





vuole ed i pesci 
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gnere la perdita di un servo fedele , © 
noi quella di un fedel compagno delle 
nostre opere e de' nostri sudori . 

LETTERA III. 

GLAUCO A G AL AT E A. 

Buona è la terra , e il coltivar le 
glebe non porta pericoli . A ragione 
pertanto Anesidora la chiamano gli 
Ateniesi, cioè somministrante que* do- 
ni, pe' quali ci è dato ì! vivere e il 
mantenersi in salute. Nocevole all'in- 
contro e il mare, e la navigazione 
sempre al rischio vicina . Io di ciò ne 
sono buon giudice , come quello , che 
n'ebbe esperienza ed ammaestramento. 
Tempo fa essendo a vender pesce, udii 
«no di que' che s' aggirano scalzi per 
lo Pecile , il quale con cera da cata- 
letto recitava alcuni versetti, in cui 
sgridatasi la disperata audacia de' na- 
viganti . Asseriva costui, che un certo 
Arato dotto nelle cose celesti era dì 
que' versi l' autore , li quali , ( riferirò 
quel tanto che mi ricordo) dicevano:- 
„un sotti! legno ci separa dalla morte ,,. 
Perchè dunque, o moglie mia non 
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facciamo gran senno , e noti fuggiamo 
una volta tanta prossimità dì morte, 
principalmente avendo noi de' figliuoli ? 
Se ad essi non potremo per la miseria 
prestare di grandi sovvegni, almen po- 
tremo , e ce ne sapran grado , far si 
che ignorino il flutto decumano ed i 
pericoli del mare, e verranno per noi 
.istrutti nell'agricoltura, ed abbracce- 
ranno una vita tranquilla e scevera da 
timori. 

LETTERA IV. 

«MOTO A TRITONIDJE. 

Quanto è differente il mar dalla 
terra , tanto il siamo noi dediti alle 
cose marittime da que' che abitano 
nelle città e nelle borgate . Essi , o se 
stanno dentro le mura, amministrano 
i pubblici affari, o se dilettami di 
coltivare i campi , aspettano dalle gio- 
ire i frutti alimentatoli della vita . 
Noi per 1' opposito , la cui vita è sul- 
l 1 acqua, guardiani la terra come no- 
stra morte , a guisa de 1 pesci , che 
tratti all'aere non possono più alitare. 
Ora che e, o moglie, che tu,, lasciai» 



aa LIBRO PRIMO. 

la spiaggia e gli stomi di lino , fre- 
quenti la città , e meschiata alle pin- 
gui Ateniesi vi celebri le Oscoforie e 
le feste Lenèe ? Quest* è un saperne 
poco, e un aver per lo capo de* grilli. 
Tale per certo non t' ebbi dal padre 
tuo, quando dall'isola di Egina , dove 
nascesti e fosti educata, egli mi ti diè 
in consorte e da. iniziare nelle nozze . 
Se la Città ti piace, ben ti stia; vat- 
tene . Se la vita peschereccia f aggra- 
da, ritorna al marito per lo tuo mi- 
gliore, e spargi di perpetua obbliviona 
cotesti inganno?! spettacoli della Città. 

LETTERA V. 

' . SiUBATE A ROTIO. 

Convien dire , che tu creda essere 
il solo, che abbia ricchezze al mondo, 
mentre coloro , che sotto di me pesca- 
no, a te gli attiri coli* esca di un buon 
salario . Bene sta . Tu infatti con un 
sol tratto di rete facesti una pescata 
d' oro Darico avanzato, cred' io, dalla 
pugna navale di Salamina, essendosi per 
sorte affondata alcuna nave Persiana 
colle persone e co' tesori, allorquando 
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a memoria de* nostri avi Temistocle fi- 
glio di Neocle eresse quel superbo tro- 
feo de' vinti Medi. In quanto a me, 
io sono pago as>ai,se con l'opera del- 
le mie mani giungo a guadagnarmi il 
quotidiano vitto. Che se tu sei più fa- 
coltoso, siilo senza offendere il giusto, 
e fa che V opulenza, non della malizia, 
ma della probità sia ministra . 

LETTERA VI. 

pANOPE AD EUTIEULO. 

Tu, Eutibulo,ti mai-itasti con m© 
non vii donniciuola, nò cavata dalla 
feccia del popolo , ma nata di padre 
onesto e di onesta madre . Sostene dj. 
Stirio fu mio padre , e mia madre Da- 
rnofida , i quali m* iropromiaero sposa, 
e teco, reditiera qual sono, in mari- 
taggio mi strinsero , acciocché figli 
procreassi legittimi . Ma tu facile ad 
occhieggiare , e ne* piaceri di Venere 
sbrigliato, lasciando in disparte me e 
la prole comune , ami ora Galene figlia 
di Talassione, colei che nativa di Er- 
mione e qui stanziata, fu per malanno 
degli amanti dal Pireo ricevuta . Im- 
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perciocché la gioventù de* pescatori 
vassi tutta a gozzovigliare con lei ; 
questi un regalo , quegli un altro le 
porta , ed essa tutti gli accoglie , e 
qual novella Cai-iddi gl' ingoia . Tu 
poi mal pago di far pescherecce offer- 
te, non le rechi già menole e triglie, 
ma coni' uomo di più provetta età e 
da gran tempo ammogliato e padre di 
figli ornai grandicelli , quasi volessi a 
colpi di gomito tener lontani i rivali, 
a Lei spedisci reticelle di Mileto, ve- 
sti di Sicilia, e per giunta, dell'oro. 
Cosi è ; ma o intralascia cotale traco- 
tanza , ed astienti dalle sfrenatezze e 
dall' andar pazzo dietro le donne, ov- 
vero sappi , eh' io a casa tornerò di 
mio padre il quale preuderassi cura 
di me, e davanti a' giudici ti accu- 
serà del tristo modo , con cui mi trat- 
tasti . 

LETTERA VII. 

TALASSO A PONZIO. 

Ecco ti spedisco un rombo , una 
sogliola , un muggine e trenta ciuque 
conchiglie . Tu allo 'ncoiìtro mande- 
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Taimi due remi , perchè i miei sono 
spezzati . Il farsi doni tra amici , non 
è che un cambio; giacché chi con co^ 
raggio e confidenza finente dimanda , 
fa chiaro, ch'egli reputa essere tra 
gli amici tutto comune , e che tiene 
per suo quello eh* è dell' amico . 

LETTERA Vili. 

E1TCOLIMEO A GLAUCA. 

Que* che son d* animo perplesso si 
procacciano il parere degli amorevoli . 
Io , tra questi , dopo aver confidato 
molte cose all' aria ( perciocché a te » 
moglie mia , non osava) ora le ti par- 
tecipo, e ti chiedo, che se un pen- 
siero del mio migliore ti venisse tro- 
vato , mei dica . Odi come stia la fac- 
cenda , e su Ji che ti occorra il pro- 
ferire sentenza. Le nostre facoltà, co- 
me sai , sono angustissime ed assai 
scarso il nostro vitto , poiché più non 
ci somministra il mare alimento . Tu 
vedi la quel barchetto fornito di remi 
e di molti rematori; quello è un na- 
viglio Coricio, Coloro s che vi stau sopra 
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sono corsari , i quali mi vorrebbero a 
compagno nel loro mestiere e mi pro- 
mettono mari e monti . Io nel vero 
sento venirmi 1* acquolina in bocca per 
quell' oro , e per quelle vesti , che mi 
van promettendo , ma il diventar omi- 
cida , e il bruttar di sangue questo 
mani, che da fanciullo in su il mare 
ho conservate sempre nette da colpa , 
no'l posso inghiottire. D'altra parte 
il perseverare nella miseria è grav» 
e insopportabile peso . Delle due , che 
adesso hai quasi in bilico , sta a te la 
■reità . A quella parte che tu , o mo- 
glie, piegherai, io verrò dietro; giac- 
ché il consiglio degli amici è quello, 
che suole troncar le dubbiezze . 

LETTERA IX. 

ECIALEO A STRUZIOHE, 

Domine fallo tristo ì oh quanto a 
ritroso vanno i fatti miei , e, coni' è it 
proverbio, alla foggia di Mandrabuìo ! 
E di vero , che per pochi quattrini 
ci vendano e siano comperate le cose 
al vitto necessarie, eli 1 è cotal conso- 
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lazione , che ingenera fame . Egli è 
adunque adesso il momento , o Stru- 
zione , che tu dell' opera tua m' aiti , 
apparecchiandoti poscia a ricever da 
me alcun regaluccio di quelle cose 9 
che il mar somministra. Io vorrei col 
mezzo tuo entrare nella servitù dell'u- 
no o dell' altro di cotesti ricconi , o 
di Erasicle da Sfetto, o di Filostrato 
da Colargo, ed essere scelto a recar- 
gli ne' cofani il pesce . Oltrecchè io 
verrei pagato bene , sarebbemi anco 
un bel piacere il trovarmi appo lui, 
quando si celebrano i Baccanali, o lo 
Feste Apaturie . Egli varrebbe inoltre 
a sottrarmi dalle mani crudeli degl'iu- 
spettori alla Piazza , i quali , purché 
a se procaccino lucro, fanno tutto di 
mille sopercbierie a que* che non amari 
piati . Che voi altri parassiti possiate 
molto suir animo de' giovani e de* Si- 
gnori , lo palesano , non le parole e 
ma i fatti . 
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LETTERA X. 

CEFALO A PONZIO. 

II mare , come vedi , sì va ralv 
tuffando e il cielo si copre di nebbia. 
Da qualunque parte tu li volga, da 
per tutto è fosco, e i venti entrati in 
lotta fra di loro già già minacciano 
di metter l'onde Bossopra. Anche qne* 
delfini , die guizzano e die con lubri- 
ci salti si lascian vedere siili' aequa ri- 
gonfia ', . sono indizio di tempesta e di 
vicino fracasso . Gl' intendenti degli 
astri dicono che sia per nascere in 
cielo il Toro. Per lo che coloro che 
vogliono evitare i pericoli si ritirano 
in salvo . Sonvi però di quelli che af- 
fidandosi affatto al mare, nel forte 
del travaglio danno in balia della For- 
tuna il timone e la cura d'esser con- 
dotti . Quindi è , che spesso si ode al- 
tri al promontorio di Malea , altri 
nello stretto di Sicilia , altri nel pela- 
go di Licia essere impetuosamente cac- 
ciati ne' sassi e sommersi . Nè punto 
men fortunoso e pien di pericoli è il 
Cafarèo . Pertanto finché ci toccherà 
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aspettare che i flutti si rabbonaccino , 
e che ricomparisca il sereno-, andremo 
errando sino alle spiagge appuuto del 
Cafarèo, acciocché venendoci trovato 
qualche cadavere naufrago, Io possiamo 
onorar del sepolcro. Le buone opero 
non tornano mai vote di premio, co- 
mechè il premio tardi apparisca; poi- 
che , oltre lo sperato bottino, basta 
bene a nutrir gli uomini , e ad allargar 
loro il cuore la sola coscienza ; massi- 
mamente quando abbiasi prestato pio 
uffizio a* compatriotti defunti . 

LETTERA XX. 

T IN NE O A SCOPELO. 

Udisti cattivissima novella, o Sco- 
peto? Meditano gli Ateniesi di spedire 
una flotta in paese straniero per isma- 
nia che hanno di provarsi in pugna ma- 
rittima. E già le due velocissime navi 
Paralo e Salandola stanno per isciorre 
dal lido , come foriere , portando gl* In- 
quisitori, i quali deono far noto e don- 
de e quando abbiasi ad uscire iu guer- 
ra . Per l'altre navi destinate a portare 
la soldatesca abbisogna un gran numero 
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di rematori e di quo' pratici assai , 
perchè pensano lottare co* venti , e 
coli' onde . Che facciam noi dunque , 
o amico? Fuggiamo, o restiamo? Cià 
dal Pireo , da Falero , da Sunio sino 
ai confini di Geresto vengon raccolti 
ed arrolati tutti coloro, che fan pro- 
fessione di mare . E come sosterremo 
noi di essere collocati nelle ordinanze 
e di servire a gente d' armi , noi che 
nemmeno abbiam notizia del foro ? 
De' due mali , che ci si presentano , 
quello cioè di fuggire ( colla moglie 
però e co' figli ) e quello di esporre 
la vita alle spade ed. all' onde , io ho 
deliberato , eh' essendo il rimanere inu- 
tile , sia miglior avviso il fuggire . 

LETTERA XII. 

NAUSIBIO A PRIMNEO. 

Io non sapeva quanto sfarzosi e 
delicati fossero in Atene i figli de* 
gran signori . Ma poc' anzi avendo 
Pamfilo con alcuni suoi compagni prez- 
zolato il mio legno , onde qua e là 
andare a diporto per la bonaccia, e 
far la pesca con noi , couobbi appieno 
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le gran' delizie , che in mare e in ter- 
ra essi costumano . Da prima mal aof- 
ferendo il legname della peschereccia 
barchetta , e' coricosai su alcuni tap- . 
peti forastieri e su alcuni saj ; e ci at- 
testava di non poter sedere come gli 
altri sulle panche, perchè, credo, la 
tavola gli riusciva più dura del mar- 
mo . Ci chiese poi , che tendessimo nel 
di sopra il drappo della vela a fargli 
ombra , come quello che da' rai dei 
sole veniva offeso . Eppure, non solo 
que' del nostro mestiere , ma tutti co- 
loro , che scarseggiano di fortune , sem- 
pre che il possano , amano starsi a so- 
latìo ; giacché diaccio e mare son 
tutt* uno . Mentre poi facevamo calu- 
mino (nè Pamfilo era già solo , o co' 
soli compagni , ma seguivalo una turba 
di fresche e vistose giovanette tutta 
dotte nella musica ; una d' esse aveva 
nome Crnmatina , e sonava la tibia ; 
un* altra Erato , e toccava il salterio ; 
un* altra Evepe , e batteva il cembalo) 
via dunque facendo , il mio navicella 
era pieno d* armonia , e il mare riso- 
nava di cauti e tutto spirava letizia. 
Io però di tali cose non prendeva di- 
letto , essendoché non pochi de' miei, 
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Colleglli pescatori e principalmente 
quel mordace di Glaucia con la sua 
invidia m'aera più di Telchino molè- 
sto . Alla per fine Pamfilo sboraommi 
larga mercede , e quel danaro m* al- 
largò il cuore; laonde io ci ho pi- 
gliato guato in queste sue merende 
marittime, e m' auguro, che qualche 
altro garzoncello mi tocchi , al par di 
lui magnifico e liberal donatore. 

LETTERA XIII. 

AUCHENIO AD AB. M E P) IO. 

i Se in alcuna cosa giovar mi puoi, 
dillo a me e non far noti ad altri i 
miei .casi. Se noi puoi , sta tuttavia 
più zitto d' un' Areopagita . Comunque 
ella siasi,' ora del mio stato t'infor- 
merò . Io amo , e dopo che m' entrò 
in Corpo amore, e' tolse di me il go- 
verno alla ragione e la parte sobria e 
riflessiva rimase dall'affetto sommersa. 
Vedi stravaganza ! Amor diede assalto 
ad un pescatorello, come son io , che 
appena appena ho di che vivere, ed 
attaccatoinisi addosso non mi lascia 
più stare ; ma a guisa de' doviziosi e 
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leggiadri garzoni avvampo tutto , ed 
io , che altre volte beffava qtie' che 
per mollezza eran fotti servi d' Amore, 
ora sono posto interamente in sua La- 
lla . Già già spasimo per voglia: di 
nozze e sempre mi si aggira per Io 
capo Imeneo prole di Tersicore . La 
fanciulla, che amo e figlia di que* 
iittainoli , che da Ermione , non so 
come , vennero col malanno al Pireo . 
Dote alcuna ia non posso in vero re- 
care, ma facendomi conoscere per pe- 
scatore, i{ual sono , spero che il pa- 
dre di lei , 6e non è pazzo , giudiche- 
rammi acconcio a tal matrimonio . 

LETTERA XIV. 

EìMCIWONE AD ÀLICT1PO. 

Avendo io veduto sulla spiaggia 
dì Sunio uua rete vecchia e malconcia, 
chiesi di chi fosse. Essa era non solo 
adruscita per Io sostenuto peso, ma 
per vecchiaia da gran tempo rotta 
giaceva. Fmnmi risposto, che quatti 
anni fa ella a te apparteneva; che im- 
pigliatasi poscia sott'acqua in uu oc- 
culto scoglio, erasi nel bel mezzo del* 
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le maglie stracciata ; che tu non aven- 
do voluto d' allora in poi nè raccon- 
ciarla nè trasportarla altrove, s'era là 
rimasta , e che non pertanto alcun de' 
vicini non aveva ardito , essendo co : a 
d' altri , di toccarla . Se 1' e così , la 
rete divenne cosa estrania non solo ai 
vicini , ma a te stesso, che ne fosti 
il padrone . Io dunque ricerco da te 
ciò che fatto guasto per lunga età non 
è più tuo ; e tu sii pronto a donar 
cosa, di cui non t'è grave la perdita; 
poiché la lasciasti spontaneamente pe- 
rire . 

LETTERA XV. 

ALIO TIFO AD ENCIMONE. 

Ben dice il proverbio, che l' oc- 
chio de' vicini è malevolo ed invidio- 
so . Qual pensiero ti prendi tu delle 
cose mie ? e perchè ciò , eh' io tengo 
con trascuraggine, lo annoveri tu fra 
tuoi .averi? Eh! tieni a freno le mani, 
o a dir meglio gì' insaziabili desideriì, 
nè sia mai, che la cupidigia dell'al- 
trui, ti sospinga a chiedere donativi 
fuori del convenevole. 
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LETTERA XVI. 

E N CIMO N E AD ALIC'flPO- 

Io non ricercai da te ciò che pos- 
siedi , ma ciò che non possiedi. Tut- 
tavia poiché vieti, che altri possegga 
quello, che uè tu possiedi, sia pur 
tuo ciò che tuo non è . 

LETTERA XVII- 

EUSAGENO A L IME N ARCO . 

E eh' io non mandi a pascer cor- 
nacchie l'esploratore di Lesho ? Odi. 
Andò costui vociferando, che in certo 
sito del mare ['acqua era crespa ed 
oscura , come se vi fosse venuta una 
gran folata di tonni e di pelamide . 
Prestatagli fede , noi circondammo 
quasi tutto il golfo di reti , e stava- 
mo poscia palpitanti ; perchè infatti 
il peso superava quello de' pesci. An- 
zi animati dalla speranza chiamammo 
alquanti de' vicini, promettendo loro 
di metterli a parte della preda , se 
volevano faticare in nostro aiuto . Al* 
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la fine dopo incredibile sforzo traem- 
mo fuori presso al vespero un gran 
camelo tutto fradicio e brulicante di 
vermi . Io t' ho voluto si bella pesca 
far nota , non per muoverti a riso , 
ma per darti a conoscere con quali e 
rmanti ingegni la Fortuna contro di 
me sfortunato infierisca . 

LETTERA XVIII. 

EUPLOO A TÀLASSEROTO. 

O tu baldanzeggi per troppo buon 
tempo , o se* pazzo . Viemni detto , 
che ti se* invaghito d'una sonatrice di 
lira , e che con lei vivendo alla scape- 
strata hai dato un addio alla pescagion 
giornaliera. Di ciò m' instrusse Sosia , 
ch'io reputo il migliore fra' miei vici- 
ni; poich'è di quelli, che osservano la 
verità allo scrupolo , e difficilmente sa- 
prebbe cadere in bugia ; quel Sosia 
esperto in cuocere il buono e prelibato 
manicaretto di pesciolini , che suole 
insaccar nella rete . Ond' è, dimmi, 
che ora tutti i mod i della muiica , 
com'egli mi riferiva, ti son familiari, 
e il diatono,e il cromatico $c l'enar- 
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monico?Che sì, che la fanciulla ti pre- 
se nou meri col vago aspetto , che collo 
belle sonate ? Eh intralascia di spende- 
re il tuo in tai leggerezze , acciocché 
invece del mare nou ti faccia naufrago 
e binilo di averi la terra, e acciocché 
l'ostello di una sonatrice non divenga 
per te il golfo di Calidonia , o il pe- 
lago Tirreno , in cui al secondo assal- 
to ti sia tolto P invocai l* aiuto di 
Cratcine . 

LETTERA. XIX. 

TALASSEROTO AD EUPLOO. 

Son vane , o Euploo , le tue am- 
monizioni . Egli è impossìbile , eh* io 
m' induca a lasciar (juella donna ; poi- 
ché obbedir voglio al Dio portante 
fuoco e saette, che mi conduce . E 
d' altronde 1' amar si conviene a noi 
pescatori , essendo cotesto fanciullo 
nato d'una Dea marina. Per rispetto 
della madre, Cupido è cosa nostra; 
ed io da lui ferito nel cuore, gioisco 
in riva al mare di quella fanciulla , e 
così sembrami di tener commercio con 
Patiope , o con Gala tea , che son le più, 
belle tra le Nereidi. 
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LETTERA XX. 

TERHOLErlRO AD OCIMONE. 

La indegna cosa , che ci toccò 
soffrire ! Agli altri tetta di scrofa , 
vulva e fegato grasso e morbido al 
par di rugiada . A noi fu data per 
pasto la faverella . CU altri bevevano 
vin di Calibone , noi cerboneca ed 
aceto . O sommi Dei , o Genii che 
reggete i destini e le Parche ! voi voi 
cambiate sì malaccetta sorte , nè vo- 
' gliate che altri gavazzi in perpetua 
felicità , ed altri alloggi in casa della 
fame . Ma il corso del destino tal du- 
ra legge impone . Sia : esso però fa 
grand' onta a noi, che ci ravvolgiamo 
in tanta nudità e miseria . 

LETTERA XXI. 

CONOPOSFRANTE AD ISCOLIMO. 

TI giovanetto Policrilo tradì le 
mie speranze . Pensavami , che moren- 
do suo padre e' dovesse fare grande 
scialacquo di ricchezze , consumarle in. 
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pacchiamenti ed iti lupanari; ed intra 
noi, e quante meretrici vi sono più in- 
signi in bellezza, tutto, o gran parte 
spendere del suo retaggio . Ma costui 
dappoiché gli sta un po' meglio il pa- 
dre , si ciba una sol volta al giorno, 
ed assai tardi , cioè su II* ora che il 
sole declina a Occidente . Non gusta 
nulla di lauto , ma pane di piazza ; e 
fa buona cera, quand'ha per compa- 
natico olive negre e faulie . Caduto di 
si bella speranza , io non so che mi 
fare . Mentre , se chi nutre abbisogna 
di aver chi lo nutra , che sarà poi di 
quegli che deve esser nutrito ? Un af- 
famato al fianco d* un affamato è un 
un doppio carico . Sta sano . 

LETTERA XVL11. 

EUBULO A GEMELLO. 

Ci fu apprestata a mensa una dì 
quelle torte, che portano il nome del 
Siculo Gelone , ed al sol vederla è 
prepararmi a trangugiarla tutto sotlu- 
cheravami . Ma gl° indugi eran molti 
a cagion delle confetture che facevan 
cerchio ai pasticcioni , le quali const- 
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stevano in pistacchi , in frutti di pal- 
ma e in noci sgusciale, cose tutte, 
eh* io guatava torto , aspettando pur 
di scagliarmi avidamente sopra la tor- 
ta. Li commensali intanto non rifini- 
va n inni di manucar confetture, e poi 
facendo ad ogni tratto volare in giro 
i bicchieri, tiravano in lungo la l'ac- 
cenda. Per ultimo, quasi a bella posta 
volessero tener sulla fune la mia ghiot- 
tornìa, altri preso un ruscellino pur- 
gavasi i denti da ciò che fossevi ri- 
masto di tiglioso dal pranzo; altri 
gettatosi supino , mostrava più voglia 
di dormicchiare, che di attendere alla 
mensa; ed ali ri chiacchierava col vi- 
cino , e tutt* altro in somma faceva , 
anzi che dar di mano a ciucila squisi- 
ta e da me tanto sospirata torta . C[i 
Dei finalmente , coni' è verosimile, 
mossi a pietà dell* asciugaggine, a cui 
m'aveva il gran desiderio ridotto, fe- 
cero a grande stento , che quella torta 
pur una volta assaggiassi . Io ciò ti 
scrivo non tanto dilettato dalla soavità 
del cibo, guanto dalla noja di sì lun- 
go ritardo consunto . 
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LETTERA XXIII. 

PLA.T1LEM0 AD EREBINTOLEONTE . 

Non sostenni mai più uell* Attica 
una tale vernata. Non solamente era- 
vamo martoriati dai venti, che di qua 
e di là spiravano, anzi confusamente 
cavalcavano; ma le nevi dense e alla 
dirotta cadenti da prima coprivano it 
suolo , poi non paghe di stendersi sul- 
la superficie affaldavansi per la soprab- 
bondanza in monte , a tale che apren- 
do 1' uscio di casa , tu avresti potuta 
a stento la viuzza vedere . In tale estre- 
mità io era sprovveduto di legna e di 
fuliggine ( come infatti e dove trovar- 
ne ? ) ed intanto il freddo penetrava- 
nii fino alle midolle dell* ossa . Presi 
dunque un partito da Ulisse e corsi 
alle stufe ed ai fornelli de' Bagni; ma 
neppur là mi fu permesso lo starvi per 
1' affollamento de' miei colleghi perse- 
guitati anch' essi dalla Dea medesima, 
la Povertà . Veggendo che ivi entrar 
non poteva , recaimi in fretta al Ba- 
gno privato di Trasìllo , che trovai 
voto ; e conciliatami la benevolenza 
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del Bagnaiuolo con due oboli alla ma- 
no , mi ri-caldai finché la neve stette 
rappresa in diaccio e finché Tumido 
delle fessure indurito tenne le pietre 
F una con V altra conglutinate . Come 
poi l'asprezza del freddo si mitigò, 
ed il sole si fè più clemente, potei 
uscire e ripigliare le solite cammi- 
nate . 

LETTERA XXIV. 

AMNIONE A FILOMOSCO. 

Una furiosa gragnuola mi devastò 
il seminato . Io sono a tale da non 
aver più schermo contro la fame ; poi- 
ché mancandomi il danaro, non posso 
provvedermi di frumento forastiero. Tu, 
come, odo, serbi ancora alcuni rimasu- 
gli della derrata dell'anno scorso. Deh! 
prestamene venti medinni , tanto che 
possa sostentare in vita me , la moglie, 
i figliuoli . Se abbastanza copioso sarà 
il nuovo ricolto , te ne riconsegnerò 
eguale misura , ed anche più avvantag- 
giata, se Tanno sarà abbondante. Tu 
intanto non soffrire che i tuoi buoni 
vicini sien ridotti a morire di stento . 
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LETTERA XXV. 

EUSTOLO AD EX. A Z IONE. 

Poiché la terra non porge merce- 
de ]>ari alle fatiche, ho pensato di de- 
dicarmi al mare ed ai flutti. Già Tore 
della vita e della morte sonoci prede- 
stinate, e per quanto uoih si tenga ben 
chiuso nella sua casuccia , e' non scam- 
pa al fatai debito. Il di prefisso non 
manca e il proprio fato è inevitabile . 
Quindi è, che i pericoli della vita, 
non stanno già nel mare , od in altro , 
ma sì neir arbitrio della sorte; e bene 
spesso avvenne, che altri in terra gio- 
vane morisse, ed altri in mare invec- 
chiasse. Sapendo io dunque, eh' eli' è 
pur così , mi vo' dare alla navigazione, 
e abbandonarmi ai venti e all' onde . 
Imperciocché egli è meglio ritornar 
dal Bosforo e dalla Propoutide colmo 
di novelle ricchezze , che starsi seden- 
te in un cantone dell'Attica, e languire 
di fame e di sete. 
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LETTERA XXVI. 

AGELARCHIDE A PITOLAO. 

La mala cosa , amico , che sono 
cotesti usurai di città ! Abbisognando 
io di danaro per comperare un pode- 
ruzzo in Colono , invece di ricorrere 
a te, o a qualch' altro vicino del no- 
stro contado, non so per qual mio 
destino , fui da un uom di città con- 
dotto alle porte di Marzio . Ivi trovo 
un vegliardo tutto smunto nelT aspetto, 
con ciglia aggrottate , e tenente in 
mano una carta col registro di certi 
suoi capitali anch'essa per vecchiaia af- 
famata e corrosa dai cimici e dalle 
tighuole . Al primo scontro egli appe- 
na mi disse parola, forse temendo , 
die il salutarmi fosse un perdere . Da 
/ poi avendogli detto il sensale, eh' io 

abbisognava di danari , di quanti ta- 
lenti ? richiede. E, vecgmido, che alla 
strabocchevol dimanda io faceva il 
trasecolato , sputacchiò forte , e die 
segno di corruccio rsi . Tuttavia mi fe- 
ce lo sborso, e volle "una scritta, con 
cui mi obbligassi nou solo della soni- 
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ma, ma di grave usura, impegnando 
li miei averi per lo spazio d'un mese. 
Vedi , se ho ragione di tenere per 
mala cosa costoro , che s'intrattengono 
a far conti coi sassolini e sulle dita. 
O Genii , che avete in cura i villani, 
deh ! late , che non m' avvenga più di 
vedere uè il lupo , nè 1' usurajo . : 

LETTERA XXVII. 

ANICETO A FEUIANA. 

Tu mi fuggi, o Febiana, mi fug- 
gi, dopo che hai testé tutto il mio 
campo divorato. Quale, di, tra' miei 
averi non ricevesti in dono, e non tie- 
ni in presente? Non ti diedi io de' fi- 
chi e del cacio fresco, ed un paio di 
galline, e tutte in somma 1' altre mie 
coserelle più care ? Sì tu , coni' è il 
proverbio, tutto hai capovolto il mio 
stato, ed a servire mi costi-innesti . Nè 
perciò nulla ti cale di me, che perdu- 
tamente ti amo. Siati con buona ven- 
tura. Vanne. Saprò io, benché di ma- 
la voglia , saprò si sopportare tanta 
vergogna . 
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LETTERA XXVIII. 

FEBIANA AD ANICETO. 

Poco è , che la moglie d' un vici- 
no avendo i dolori del parto mandò a 
dirmi , che a lei mi recassi , ed io „ 
tolti meco gli arnesi opportuni a quel 
mestiere, v'andava. Quando tu, vista- 
mi, ti rizzasti subito in piedi, e ten- 
tasti di torcere il mio viso ver te e di 
baciarmi. Ah! ribambito e sciaguratis- 
simo vecchio, non finirai dunque più 
di tentar noi fresche giovanotte, qua- 
si che fossi adesso sull' ingiovanire ? 
Non se' tu esentato dai lavori della 
campagna , come quello che s* apparec- 
chia per 1* eternità ? Non se* tu esclu- 
so dal focolare e dalla cucina , come 
quello , che ha rifinite le forze ? A 
che dunque amorosamente guardi e 
sospiri ? Eh finiscila in buon' ora , e 
medita su' tuoi anni , o misero Cecro- 
pone. 
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LETTERA XXIX. 

GLICERA A BACGH1DE. 

Menandro volle da me staccarsi 
per venire in Corinto a godere i Giuo- 
chi dell'Istmo. Ciò fu mio malgra- 
do ; che ben lo sa' tu , quanto importi 
il restar priva anche per poco di un 
tale amante . Pure , usando egli assai 
di rado uscir di paese, non potei alla 
sua partenza oppormi. Ora io non so 
come raccomandartelo per quel tempo 
che costà tratterrassi, nè come non 
farlo, e perch'è desso che brama venir 
da te favorito , e perchè ciò potrebbe 
come penso , farmi sospettar tua riva- 
le . jy una parte io conosco la reci- 
proca amicìzia , che passa fra di noi 
due; ma dall'altra parte, o carissima, 
io temo , non tanto di te ( che ti co- 
nosco dotata di costumi piti onesti che 
noi comporterebbe il mestiere ) quanto 
di Lui stesso . Egli è domiamolo al 
sommo , e con Baccbide è miracolo se 
l'uom più severo resiste. Aggiugni , 
eh' io tengo per fermo, ch'egli abbia, 
tal viaggio impreso più per voglia di 
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veder te, che i Giuochi dell'Istmo. 
Ma tu forse mi taccieraj di ombrosa . 
Deh ! scusa , diletta amica , simili ge- 
losie da amanti . Per me sarebbe gran 
danno il perdere l' amor di Menami rò; 
e poi nascendo fra lui e me alcun dis- 
sapore , alcun corruccio , verrei senz'al- 
tro lacerata in sulla scena dagli acerbi 
morsi di un qualche Dilìlo, o -di un 
qualche Cremete . Se dunque e' ritor- 
nerà quale si partì, io ne saprò a te 
moltissimo grado. 

LETTERA XXX. 

BACCHIDE A IPERIDE. 

Noi tutte meretrici ti sappiam 
grado , anzi ciascuna di noi , non men 
di Fi-ine stessa . L' accusa promossa 
dal pessimo Entia risguardava la sola 
Frine ; il pericolo , noi tutte. Imper- 
ciocché , se chiedendo noi danaro agli 
amanti , non l' impetriamo , ovvero se 
mostrandoci corrive con chi ci paga, 
veniam giudicate ree d' empietà , sa- 
rebbe il migliore la profession dimet- 
tere, onde non procacciar brighe a 
noi 5 e non attirarne addosso a que' , 
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che con noi s'impacciano. Ma d'ora 
innanzi non vogliami più disprezzare 
l'arte meretrici» pur essersi scoperto 
Eutia uno scelerato amante , anzi sem- 
pre più l'avremo in pregio e prati- 
ehereinla , perchè Iperide fu ricono- 
sciuto ragionevole e giusto.' Ti augu- 
riamo pertanto un mar di beni in mer- 
cede del tuo atto cortese . Tu con es- 
so a te medesimo conservasti salva una 
buona amica , e rendesti insieme tutte 
noi disposte e propense a rimunerarti . 
Che se ti piacesse -di stendere io carta 
1' aringa , die pronunciasti in favor di 
Frine , a£fè di Dio, che allora il no- 
stro consorzio t' alzerebbe una statua 
d' oro in qualunque, luogo della Gre- 
cia più caro ti fosse . 

LETTERA XXXI. 

BACCHIDE A FRINE. 

Tanto non mi addolorai, dilettis- 
sima amica , per lo tuo pericolo , 
quanto ora gioisco, che ti sii liberata 
da un ribaldo amante, ed abbi in sua 
vece trovato l'ottimo Iperide. L'esse- 
re soggiaciuta a quel giudizio » io la 



Digiiizod by Google 



So LIBRO PRIMO . 



reputo tua ventura ; perciocché in gra- 
zia di sì (atto litigio ti se' resa cele- 
bre , non dirò in Atene, ma per tutta 
la Grecia . Eutia dalla sua parte sol- 
{Vira bastante castigo col rimaner di 
te privo. A quest'ora e' sembrami in- 
viperito per quella sua naturai bessag- 
giue , che oltrepassar gli fece i limiti 
dell'amorosa gelosia; e credi pur, elio 
ora egli abbrucia più fieramente d' I- 
peride stesso . Questi , mercè il gran 
Jjeneficio, che col suo patrocinio 1* ha 
fatto, non è a stupire, che voglia es- 
sere sempre più careggiato e che fac- 
cia lo schifo. IVJa l'altro al contrario 
è tutto irritato per F infelice successo 
della sua accusa . Aspettati dunque da 
lui novelli preghi e scongiuri e buona 
somma d'oro. Ma tu, dilettissima, 
guarda di non rovinare la causa co- 
mune delle meretrici , e col dare ascol- 
to alle preghiere di Eutia non far sì» 
che paja essersi Iperide adoperato in 
favore del torto ; nè prestar fede a 
que' che dicono , che se tu non avessi 
la tonaca lacerata , e mostrate ai giu- 
dici le mammelle , nulla avrebbe 1' o-> 
ratore giovato ; mentre, che ciò da 
te siasi potuto a suo tempo fare , fu 
appunto opera dell'aringa di lui. 
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LETTERA XXXII. 

BACCHIDE A MIRR1NA. 

Non sia mai, per la teina Venere, 
che miglior drudo ti tocchi ; e quel- 
F Eutia , che tu ora coltivi , teco stia 
sempre . Ma la pazza , la cattivella 
che sei a voler confidare in cotesta 
tua bellezza ! Egli quanto prima scor- 
dato di Min-ina , amerà Friue . Ben 
sai , che il testi per pungere Iperide , 
il quale poco adesso si cura del fatto 
tuo . Oh ! Oh ! Iperide si trovò un' a- 
mica degna di lui , e tu un amadore 
ti trovasti , che ben ti si conviene. 
Chiedi pure a lui alcuna cosa , e ti 
sentirai accusata o quale incendiaria 
degli Arsenali, o qua! violatrice delle 
leggi. Sappi intanto, che a noi tutte, 
cui piaciono i liberali amori , tu so* 
in odio venuta . 
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LETTERA XXXIII. 

T A IDE A TESSALA. 

Non avi-fi* mai creduto, che dopo 
tanta intrinsichezza si destasse tra me 
ed Euxippe alcuna discordia. Io 11011 
rinfaccerò ad essa le tante cose , iu 
che le fui utile, quando qua venne per 
mare da Samo . Solo allorché Pamnlo 
mi porse una somma d* oro , bèn tu '1 
eai , quanto generosa , sospettando io 
eh' egli tenesse talvolta pratica con lei, 
non volli ricevere in casa il giovinastro. 
Di tanti favori ella egregiamente mi 
rimeritò procacciando di secondare il 
genio della pessima Megara, Eva gran 
tempo ch'io guatava costei di mal oc- 
chio per cagion di Stratone, e ch'essa 
sparlasse di me , non doveva punto stu- 
pirmi . Ma odi: correvano le lèste de- 
gli Alòì , e tutte le compagne erano 
alla veglia , che così toccava , in casa 
mia . Le mie maraviglie caddero sopra 
Euxippe. In sul bel principio ella pa- 
lesò il suo maltalento cominciando in- 
sulsamente a ghignare e a dir facezie 
coli' attrai Di poi si pose alla scoperta 
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a. cantar canzonette intorno a colui , 
che adesso non è più mìo . Nò di que- 
sto gran fatto ini dolse. Ma allargando 
il freno alla, sfacciataggine venne attac- 
candomi con pungenti motti intorno al 
belletto ed all' unguento d' acanto ; e 
allora fu, che ben misera la giudicai, 
come quella , che nemmen possedeva 
uno specchio; poiché se si accorgesse 
del color di sandracca del suo viso , 
non si curerebbe di mordere la laidez- 
za del mio . Tuttavia nè di ciò troppo 
mi duole; che il mio desiderio è di 
piacere agli amanti, non a quelle due 
scimie di Euxippe e di Megara. Pur 
te ne volli far consapevole, onde non 
me ne caricassi quando che sia . Di 
quelle sciagurate me ne prenderò ven- 
detta non per via di scherni, non per 
via d 1 improperii , ma per quel modo , 
che le trafiggerà più sul vivo . Io son 
devota di Nemesi . 

LETTERA XXXIV. 

TAIDE AD EUTIDEMO. 

Da che ti se' cacciato in capo di 
fare il filosofo sei divenuto grave, etj 
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inarchi le ciglia fin sopra le tempie . 
Vestito di pallio filosofico e tenente in 
mano un libraccio, con molta avven- 
tataggine ti rechi all'Academia , e passi 
oltre per la mia casa, come se prima 
non l'avessi mai vista. O Entidemo, sci 
pazzo . Tu non sai di die tempera sìa 
il cipiglioso sofista , che vende a voi 
altri quelle miracolose lezioni ; nè sai 
quanto tempo sia , eh' e' mi dà briga 
perchè lo ammetta alla mia dimesti- 
chezza. Egli altresì è morto fracido di 
Erpillide, la fantesca di Megara . In 
quanto a me , noi volli mai in mia 
casa , che più caro emini il sedere a 
te vicina , che f aver 1* oro di tutti 
quanti i sofisti. Ma adesso, che sem- 
bra voler lui stornarti dalla nostra 
familiarità , compiacerolto ; e se così 
t'è in grado, darò a vederti come co- 
testo gran bacalare odiator del sesso 
donnesco anch' ei sappia fare la notte 
il vagheggino . Quelle , o scioccherello, 
soli baie ; quello è fumo e mero arti- 
fizio , onde smugnere quattrini ai gio- 
vanetti . Credi tu che gran divario 
passi tra una meretrice e un sofista ? 
Un pocolin forse in quanto non batto- 
no la strada isteisa per persuaderei 



LTBRO PRIMO. 55 

elei resto, il fine di ambedue è il me- 
desimo , cioè il guadagno . Ma vaglia 
il vero , quanto non siamo noi e più 
buone e più pie ? Noi non neghiamo 
gli Dei , anzi crediamo che ci sieno , 
se avvien che i drudi giurino per essi 
di amarci . Noi non giudichiani ben 
fatto, che gli uomini s'impaccino col- 
le ior sorelle, colle lor madri, e nem- 
men colle spose degli altri . Se non 
che potremmo parerti da inen dei so- 
fisti, perchè ignoriamo donde nascati 
le nuvole e che sieno gli atomi . Io 
però anche in tali materie sono istrut- 
ta , e con parecchi ne tenni disputa . 
Niuno intanto che s' intrattenga nel- 
l' amor delle meretrici non ravvolge 
per lo pensiero tirannidi , uè turba 
con sedizioni il Comune , ma ineb- 
riato , com'è , dalla mattutina be-i 
vanda e' sta epiteto dormendo fino al- 
l' ora di terza o alla quarta . Noi in 
somma siamo valenti iatitutrici della 
gioventù al paro di ogni altro . Metti 
pure al confronto, se vuoi, la mere- 
trice Aspasia e quel sacce ntone di So- 
crate, e vedi un po' qual de' due ab- 
bia fatto migliori allievi . Troverai , 
«he discepolo della prima fu Pericle ? 
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e del secondo fu Cl izia . Dà bando 
dunque, Eutidcuio amor mio, a cote- 
sta tua scempiaggine ed austerezza 
( che un ingrognato e tetro aspetto mal 
si confà con que' tuoi occhi ) e vieni 
piuttosto in braccio alla tua amica , 
quale spesso ci venivi allorché ritor- 
nato dal Licèo ti tergevi il sudore ; 
acciocché dopo esserci un po' azzuffa- 
ti col vino, ci tacciamo l' un l'altro 
scuola intorno al dolce fine de' beni. 
Afte che ora ti parrò filosofessa più 
che mai . Breve spazio di vita Iddio 
ci concede. Deh! guardati dallo spen- 
derlo miseramente in enigmi ed in 
corbellerie'. Sta sano. 

LETTERA XXXV. 

SIMALIOKE A P ET ALA. 

Se l'assediar che faccio continua- 
mente le tue porte, e il querelarmi 
colle serve quando vanno in imbasciate 
ai più di me felici, ti porge diletto r 
occasione di vanagloriarti appo i tuoi 
drudi, hai ragione d' insultar al mio 
amore . Pur sappi , che quantunque 
non ignori di spargere al vento la £fe 
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tica io sono però punto nel cuore in 
guisa, che pochi di quelli, che godono 
la tua grazia il sarebbero tanto, se tu 
li dispreggiassi . Credeva in vero, che 
alcun sollievo dovesse recarmi, il molto 
vino da me tracannato, appo Eufro- 
nietta , or corre il terzo vespero , e 
che avesse a dar bando ai nojosi pen- 
sieri della notte. Ma tutto il contra- 
rio avvenne ; poich'esso anzi mi attizzò 
il furore , e parte prorompendo in la- 
grime , parte ragghiando , eccitai la 
compassione ne' più discreti , ed il ri- 
so negli altri . Una consolazione pic- 
ciola in. vero mi resta e un conforto, 
che già sfa' per isvanire, vo dir ciò, 
che ti strappasti dalle trecce , e- che 
addosso mi gettasti allorché essendo a 
convito udisti quel mio sì doglioso la- 
mento . Volesti forse mostrare , che 
non tutto ciò , che da me viene , t 5 in- 
cresce . Ah ! se somiglianti cose ti ap- 
portali piacere , godi godi delle mie. 
ambasce , e narrale , se vuoi a que* 
che di me son più beati, ma che fra 
poco caduti , al par di me , dal lor 
seggio saranno anch'essi di doglia pie- 
ni. Tu intanto fa voti, onde per co- 
tale arroganza teco non si sdegoi Ve- 
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«ere. Un altro scrivendoti, t* avrebbe 
forse colmata di vituperi! e di minac- 
ce. Io invece ti scongiuro, ti suppli- 
co. La ragione, o Petala, è, perchè 
t'amo svisceratamente, e temo, se 
più ancora mi si aggrava il cordoglio, 
di aver ad imitare alcun di coloro, 
che per cagione amorosa divennero 
ahi ! troppo infelici . 

LETTERA XXXVI. 

PETALA A SINALIONE. 

Ben vorrei , che di lagrime nodrir 
si potesse la famiglia d'una meretrice, 
ch'io così sfolgoratamente vivrei, da 
te ricevendo in gran copia di tale der- 
rata . Fatto sta, eh' io abbisogno d'o- 
ro , di vesti, di abbigliamenti, di ser- 
ve . In ciò tutta tutta si fonda l'es- 
senza della mia vita. Non ho mica io 
uè la possessione paterna in Mirrioun- 
te, nè le miniere d'argento. Mia en- 
trata sono le scarse mercedi ed i me- 
lanconici regalucci , che gli sciocchi 
amanti accompagnano sempre col ge- 
mito . Corre adesso un anno da che 
tenendo io pratica con te mi sento 
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divorar dalla noja: poiché ora porto 
squallida la chioma, che non vide mai 
io tutto questo tempo una stilla d' un- 
guento ; ora sono, affé di Dio, co- 
stretta a vergognarmi nel comparir 
tra le amiche ravvolta in queste vesti 
di Taranto fruste , e somiglianti al 
ciliccio . E tu tuttavia pensi , eh* io 
collo starti seduta allato possa pur da 
qualche parte trarre il mio vitto ? 
Ma che? Versi lacrime. Eli! in breve 
finirai ; mentre, s'io non trovo chi 
mi doni, morrò gentilmente di fame. 
Egli è però uno stupore, come sieno 
matte le stesse tue lagrime . O gran 
reina Venere! Tu ami, come dici, o 
valentuomo , e vuoi che l'amica ti 
faccia bella cera, e protesti, che sena' 
essa viver non puoi . Che dunque ? 
Non v' è vasellame nella tua casa ? 
Non puoi togliere gli ori della madre, 
non riscuoter di l'urto i censi di tuo 
padre, e quelli recarmi? Ben fu avven- 
turata Filotide ! A lei sì , che arri- 
sero le Grazie con isguardi propizi] . 
Qual drudo non ha ella mai in Mene- 
elide , il quale ogni giorno alcuna co- 
sa le dà? Questo è ben altro, che 
piagnere. Ed io meschinella , non ho 
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un amante , ho un piagnone. Egli serti 
di fiori e rose mi manda , come se an- 
tecipasse gli onori at sepolcro d'un 
morto, e dice di piagnere tutta notte. 
Alle corte . Se teco recherai doni , vie- 
ni senza lagrime ; se altrimenti, a te, 
uou a me, sarai di cruccio cagione. . 

LETTERA XXXVLT. 

MIRRILA A NICIPPE- 

Difìlo più di me non si cura, ma 
tutto s'è volto all' impurissima Telala, 
benché una volta venisse a cenare e a 
dormire appo me sino alle Feste di 
Adone. Anche allora però e' faceva il 
sazievole, lo smanzero*o, e spesso Elice 
mei conduceva ubhriaco ; giacché co- 
stui , benché innamorato di Erpillide , 
veniva a passar tempo in mia casa . Ma. 
adesso egli apertamente si vanta di non 
voler più mai entrare in queste porte. 
E' sono infatti quattro interi dì, che 
se la passa nell'orto di Lipide a pasteg- 
giare in compagnia di Tessala e del 
perfidissimo Strongìlione, il quale aven- 
do meco non so qual rugginuzza, gli 
procacciò 1* acquisto di tale amica . 
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Inutili intanto e dì niun effetto rie- 
scono e lettere e soorrazzamenti di fan- 
tesche ed altri simili industrie. Anzi 
pare, che per esse vie piti imbaldanzi- 
sca e si pigli giuoco di me. Altro dun- 
que non resta fuorché escluderlo di ca- 
sa , e s<; alcuna volta per dare un po' 
di martello alla sua bella e' qui venisse 
a dormire , cacciarlo via poiché 1' al- 
terigia , quand'è disprezzata, ai fiacca. 
Se poi uè questo giovasse, sarà mesfier 
che ricorra, come qne'che gravemente 
ammalano , ad un più potente rimedio ; 
giacché grave ed importabil cosa par- 
rebbemi, non meno il restar priva de* 
suoi stipendii, che il porgere a Tessala 
materia di riso. Tu dì d'avere un fil- 
tro , che più fiate esperimenlasti da 
giovane . L' uso d' esso m' è necessa- 
rio, onde lavar dal costui animo la so- 
verchia tracotanza e 1' ebbrezza . Per- 
tanto gl' invierò ambasciate quasi a 
trattar di pace , ed a tempo anch^ pia- 
gnerò, onde ottener fede. Gli dirò po- 
scia esser d'uopo, eh* egli abbia riguar- 
do a Nemesi, se troppo trascura me , 
che tanto l'amo e v' aggiungerò altre 
parole ed infingimenti . Il Priapone 
verrà senz'altro, mostrando pietà dell* 
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ardente mio amore e gonfio di se stes- 
so dirà esser giusto e convenevole il 
ricordarsi del tempo trascorso e del- 
l' avuta amistà . Allora anche Elice 
econgiurato da Erpillide si adoprerà 
in mio favore. Ma, oh Dio! malsicu- 
ro è il mezzo de' filtri, ed essi tal- 
volta gran danno producono . Ebben 
èia; "giacché conviene o ch'egli viven- 
do sia mio, o ch'essendo di Tessala, 
muoia . 

LETTERA XXXVIII. 

MGNECLIDE AD EUTICLE. 

E' morta la bella Bacchide, o 
Euticle carissimo ; è morta , lasciando- 
mi in retaggio molte lagrime e la me- 
moria d'un amor dolcissimo, che per 
me non si convertì in male giammai . 
Di Bacchide non mi scorderò finché 
vivo . No : questo uon sarà mai . Oh ! 
quanta amabilità d' indole epiccava in 
costei! Se altri dicesse, ch'ella fece 
l'apologia alla vita delle meretrici, il 
vero direbbe ; e se da ogni parte rac- 
cogliendosi le meretrici in uno , le al- 
zassero una statua nel tempio di Ve- 
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aere, o in quello delle Grazie, giudi- 
cherei, che bella azione facessero. Im- 
perciocché , laddove tutto il mondo 
predica, che tai doune son ribaldacce, 
infedeli, che solo hanno l'occhio al 
danaro, che a chi più dà, più presto 
s'appigliano, e che in somma non v'è 
malanno, di cui non sieno cagione a 
chi con -lor si dimestica, Bacchide di- 
mostrò col suo esempio che le son tut- 
te nere calunnie, e fece fronte co' suoi 
costumi alla maldicenza comune. Tu 
ti ricorderai di quel Medo , che qui 
venne di Siria con quanta turba di 
schiavi e con qual pompa marciasse. 
Costui le improniise ed Eunuchi e 
schiave e un beli' abito di gusto bar- 
barico; eppur ella contenta di starsi 
sotto questo mio mautelluccio povero 
e vulgare , di sua propria volontà lo 
escluse; ed appagandosi delle picciole 
amorevolezze, ch'io le maudava , ardì 
rifiutare i ricchi presenti e l'oro del 
Satrapo. Che dirò di quel mercatante 
Egiziano ? Come noi discacciò? Eppu- 
re quant' oro non le proferse?Ah! no, 
che cosa miglior di lei non poteva es- 
ser prodotta, se non che la sorte man- 
cò d' innalzare sì aurei costumi ad una 
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condkion di vita felice. Costei dunque 
è morta. Costei mi abbandonò. lìac- 
chide d' ora innanzi soletta sì giacerà. 
Che glande ingiustizia, o care Par- 
che! lo pure, io pure doveva come 
per lo avanti , giacere con essa . Ma 
invece te sopravvivo e gusto vivande e 
cogli amici discorro . Ed ella non più 
sorridènte terrà fìssi in me gl'ilari oc- ■ 
cliiettx ; non più tutta placida e uma- 
na spenderà meco le notti in q'ue* gio- 
condissimi ragionari . Ahi ! come poco 
fa parlava, come guatava! Quante Si- 
rene non erano nelle sue parole? Qual 
nettare soave e purissimo non distilla- 
va dalla sua bocca ? Sì certo io credo 
che la Dea Persuasione avesse seggio^ 
sulla sommità delle sue labbra . Quel 
Cìnto famoso tutta la sua persona fa- 
sciava , ed ella in se racchiudeva con 
tutte le Grazie Venere istessa . Ahi ! 
più non s' ode quel canterellar tra un 
sorso e l'altro di vino; ne s'ode più 
quella lira, che colle dita d' avorio 
ella costumava toccare! La favorita di 
tutte le Crazie ahimé! è fatta muta, 
è fatta polvere , è un sasso . Eppur vi- 
ve Megara gran baklraccona , la quale 
scorticò sì crudelmente Teagene, che 



LIBRO PRIMO. 6S 

di sì splendido patrimonio abbrancata 
una clamiduccia soltanto ed uno scu- 
do , il poveretto si fé' soldato; e Bac- 
chide, che il suo vago di cuore ama- 
va, oh Dio! è morta. O Euticle ca- 
rissimo, io mi sono alquanto sollevato 
net proromper teco iu sì larghe que- 
rele. Mi par di gioire, quando parlo, 
o scrivo di lei, giacche altro ben non 
mi resta , fuorché la memoria . Sta 
sano. 

LETTERA XXXIX. 

MEO ARA A BACCHIDE. 

Toccò a te sola un amante , cni 
tanto ami, che non puoi, come suol 
dirsi, staccarti un pelo da lui. O gran 
reina Venere! che rustichezza è mai 
questa? Egli è tanto tempo che fosti 
invitata da Glicera, (sino dalle Feste 
Dionisie ella ci mandò I* invito ) eppui- 
uon yieni , e porti in pace di non vi- 
sitar lei, uè l'altre donne tue amiche. 
Oh! oh! alla castità ti sei data, ed 
ami il bertone . Te in vero beata per 
simil vanto! Noi siamo allo 'ncontro 
vere meretrìci e sfacciate . Filone au- 
5 
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oh* esso ebbe il bastone di fico. Ma, 
lo giuro per la orali Dea , io sono in 
collera. Tutte ci eravamo, tutte; e 
Tessala e Mirrina e Crisietta ed Eu- 
xippe . C era insìn Filumena , benché 
novella sposa , e sottoposta alle gelosie 
del marito . Ella aspettò cbe il va- 
lentuomo pigliasse sonno, e tardetto 
sì, ma pur ci venne. Tu sola te ne 
stesti abbracciando il tuo Adone, on- 
de per avventura abbandonato da te 
sua Venere, non sei rapisse Proscrpi- 
na. Oh! quale convito fu il nostro! 
( voglio proprio darti rammarico ) di 
quante grazie fu pieno! E canti, e sa- 
porose celie, e votar di tazze fino al 
gallìcìuio , e unguenti , e ghirlande , e 
confetti. La mensa era imbandita sot- 
to un gruppo di ombrosi lauri ; e una 
eola cosa mancavaci , cioè tu ; del re- 
sto, nulla. Spesso per verità banchet- 
tammo insieme, ma rade volte con 
tanta letizia. Trascorsa cosi V intera 
notte , dopo aver mandati io perdi- 
zione gli amanti ed essercene augura- 
te di nuovi, partimmo di là motto 
brille. Per via si fecero mille proget- 
ti , siccome suolsi intra' ubbriachì , e 
finimmo lo stravizzo in casa di Dexi- 
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iliaco , che abita nel chiassetto <T oro 
per dove si va ad Agnone presso al 
domicilio di Meuefrone. Colui è ama- 
to perdutamente da Taide ; e pei Dio 
a buon diritto , che il giovane rimase, 
non ha molto, erede dei beni del suo 
ricchissimo padre , Per questa volta 
intanto concediam perdono al tuo or- 
goglio ; ma siati noto , che per le fe- 
ste Adonie dobbiam far buona cera in 
Colitto appo il vago di Tessala, usan- 
do Tessala fare gli addobbamenti al- 
l'amante di Venere. Fa dunque di 
venirci tu ancora, recando il bossolo 
de' dadi e il corallo , ed in compagnia 
di quell'Adone, che stai di presente 
covando. Al pasto interverranno anche 
gli amatiti. Sta sana. 

LETTERA XL. 

FILOMENA. A CHITONE. 

A che col tanto scrivere marti- 
rizzi te stesso ? Cinquanta monete d'o- 
ro fan d' Uopo , non lettere . S' è vero 
che m'ami, mandalemi . Se sei un soi-- 
dido , un taccagno , non seccarmi da 
vantaggio . Addio . 
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LETTERA I. 

Giorno ii' Alcioni . 
I giovili ne 1 quali gii Alcioni usano de- 
'poire le loro ova vennero chiamati dagli an- 
tichi Dies haleyonides , o halcyonjì , e ai con- 
siderarono come giorni fausti e di perfetta 
calma di mare . Di loro cosi cantò Ovidio 
nel Lib. XI. delle Metamorf. v. 7 45. 

Perque dies placidos, hyberno tempore, septem 
Incubai Alcyone pendentibui acquare nidis . 
Tum via trita maris ; ventos custodii et 
arctt 

Eolus egressu , praestatque nepotibus acquor . 
Varie furono le opinioni intorno al nu- 
mero di tali giorni , ed al loro tempo preciso- 
Secondo Plinio L. x. c. 4?- Wan quattordici , 
cioè sette prima del solstizio invernale (il 
qual succede tredici di avanti le colende di 
Gennaio, o sia a' ao di Decembre) e sette 
dopo . Foetificant bruma, qui dies haleyonides 
vocantur placido mari per eos navigabili. Siculo 
maxime. Faciunt autem septem ante humam 
ditbus nidas , et tottdem sequentibas parìunt . 
Gli autori Greci e Latini però appropriarono 
l'epiteto di Alcionio a qualunque giorno del- 
l' anno fosse stato tranquillo e selcilo . 
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E partirono in fretta da Faterò . 
Falcro fu antico porto dell' Attica lonta- 
no da Atene poco più dì tre miglia, alla qual 
città serviva di porto - principale , prima che 
Temistocle imprendesse la fabbrica del Pireo . 

LETTERA II. 

A scorrer la notte U pelago colle fiaccole . 
AUudesi alla pesca, che suolai fare di 
notte , incorno a cui vedi Oppiano Halieut. 
L. it. v. 64a. e Cyneg. L. iv. v. i3o. 

Nella lotte delle Danaidi. 
Le cinquanta figlie di Danae aoffrono , 
come scrisse Platone, nell'inferno il supplizio 
di dover sempre versar acqua da vasi trafo- 
rati in una botte pur traforata . Da tal favola 
nacque il proverbio: Portar acqua col cribro, 
per significare il far cosa inutile. Così Plauto, 
nel Pseud. in pertusum ingerirmi* dieta do- 
liumi e Luciano nel limone; Sffre eie tòv ròv 
AavatSuv aiffov vd popop^ntv ec. Quo fit , 
ut in Danaidum dolium aquam mihi v'idear 
aUaturus, frustraque infittami . Ved. Erasm. 
Adag. 

Con ortiche, di mare. 
L'ortica di mare detta in Greco àuaktyn, 
o àxa-Mfn ' ° dai Naturalisti anemone , od 
anche actinia entra nel secondo ardine de', 
▼ermi detti Moli uscii i . Ha il corpo molle, 
gelatinoso e nudo, edè dello stesso genero 
delle lumache ortensi . È a dirsi che 1' ortica, 
di mare fosse un cibo prelibato pei Greci , 
se ai pescatori non era lecito cibarsene-. 
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Con ostriche peloridi ■ 
Così chiamate dalla lor grandenza, mén- 
tre «ceXópioc significa in Greco cosa mara- 
vigliasti , mostruosa, stragrande. Di questi 
crostacei fa menzione Plinio L- xxxn. c. q. e 
Marziale: Tu lucrino voras , me pascti aquosa 
peloris. Anche Orazio.- inerirti pelorìs . 

'Avendogli noi da Municìna ■ 
MWichia, o Porto Munìohio era tra de* 
porti d'Atene, che con mia muraglia veniva 
congiunto al Pireo. Lungo il mare a Ve va buo- 
na borgata , che godeva di molta fama a ca- 
gione del tempio di Diana Itfunichia . 

Lane marine . 
Intendasi certa lana, che si trova in un* 
spezie di conchiglia , la quale ha un bel gial- 
lo , 'e sorpassa in bontà la lana di pecora . 
Porriaai anco intendere la lana che si trae d» 
certi funghi nascenti lungo le rive del mare , 
e della quale altresì se ne formavan vesti, co- 
me avvertì Ateneo Lib. il. 

Nello stagno di furinome- 
li Greco ha : a (pvsrai bxieix3( èv èvpv- 
VÓpw eie Àq/tvov. H Berglero a ragion erede 
questo luogo guasto , e ne propone varie emen- 
dazioni arditelle.dicui egli stesso non si mostra 
molto persuaso . Fra queste io scelgo volen- 
tieri con lui la seguente : a (p vetri emeiMaq 
tic Hvpvvó{iift ?.i(iv%. Quae nascuntur modica 
in Eurynomes stagno . Un seno del littorale 
fieli' Attica frequentato da' peicatori poth chift- 
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marsi benissimo lo stagno d' Eurinome . 5ap- 
piam , che questa era Dea marina . Egli è 
vero, che la voce Zipttl prendesi d'ordinario 
pei* lago d' acqua dolce ; ina abbinili parecchi 
esempj ,n Oppiano, che poeticamente l'usa in 
scnao di mare ; ed Aloifrone poi, benché scri- 
va in prosa, no» si mostra tanto della poesia, 
schivo, che non potesse valersi dì simil li- 
cenza . 

LETTERA IH. 

jénsndora la chiamano gli Ateniesi . 
Fu cosi detta la. Torva da àviqai sitm- 
mitto, e Sòpov donum. Glia tal denominazione 
si desse alla Terra , lo attestano lo Scoliaste 
d'Aristofane ed Eu stazio . Cerere, eh' è una 
cosa stessa colla Terra chiamasi anesidora da 
Plutarco Syrnp. IX. e sotto tal nome aveva 
un'ara consccrata in Flia. v. Paus. 

Per lo Pecile. 
Pecile cioè infortito si diceva un portico 
di Atene , perchè in esso vedevansi rappresen- 
tate le glorie degli .Ateniesi dipinte da Peli- 
gli oro . 1 Filosofi , che davano le lor lezioni in 
questo portico ebbero da esso il nome di Stoi- 
ci , giacché ffToà, in greco vaio Portico - 

Un certo Arato . 
Arato da Soli in Gilicia fiori a' tempi di 
Tolomeo Filadelfo verso l'OHmp. 117. Costui 
compose in versi un' opera astronomica intito- 
lata i Fenomeni, alla quale in fine ne va con- 



7» 'ANNOTAZIONI 

giunta un'altra Dìosemeia , ossia i Prognostici ■ 
Il citato passo òXiyov 9è 9ià £vÀOV aì9' èpv- 
kzi appartiene alla prima d' esse v. 390. Ci- 
cerone così il volta in Latino: Bum tenuti zìi- 
grò tabula hot distingua ab Orco . E il Salvi- 
ni in lìngua Toscana: E la moite rattien 
picciolo legno . Anch'Euripide cbl>e a dir qual- 
che cosa di simile intorno all' ardir soverchio 
de' nocchieri ; su di che veggasi Dion Gritost. 
Vrat. lxiv. 

Il flutto decumano . 
Fu opinion degli antichi , non riprovata 
da* moderni, che quando il mare è agitato a 
s'accavalla in flutti, il decimo di essi sia di 
tutti il maggiore . Di tal osservazione infiniti 
testimonii ne abbiamo , tra' quali bastino lì 
seguenti d'Ovidio. Metam. L. zi. v, 53o. 

Vastìus insorgati decìmae ruit impettu undae. 
« Trist. Lib. 1. El. il. v. 49. 

Qui venit hic fluttui , fluctus supcreminet 

Posterior nono est , undecimoque minor . 
Le conghietture •all' origine di tal feno- 
meno si posson vedere nella Dtsscrt. del can. 
Pietro V'allotti sopra il Flutto Decumano, eh* 
sta nel Tomo xxv. della Raccolta Calogera- 
pa . Osservarono altresì i villici , che il de- 
cimo ovo nato dalla stessa gallina riusciva il 
più grande degli altri . Ovum deàmum ma- 
ìus nascitur disse Festo Pompeo . Dì qua ne 
venne, che si chiamassero decumane tutte la 
cose , che hanno straordinaria grandezza ■ 
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LETTERA IV. 

Vi celebri le O scafarle . 
Le Oscofori* erano una festa in onor di Rac- 
co e d'Arianna, istituita da Teseo dopo di 
ave* ucciso il Minotauro e liberata Atena 
dal vergognoso tributo . La cerimonia princi- 
pale di essa era il correre in turba con tralci 
di vite in mano dal tempio di Bacco sino a 
quel di Minerva. Cl'Q-yvfòfWC infatti significa 
Portatore di rumi. A queste feste erano af- 
fini le Dendroforìe accennate da Strabone L. X. 
Vedi Meurs. de Pop. Attic. in ffxipov. 

Le Fette Len'ee . 
Molte erano appo i Greci le solennità sa- 
cre, nelle quali Bacco avea parte. Tuttavia 
quelle , in cui veniva particolarmente festeg- 
giato, erano tre : Le Lenèe , le Dionisio urba- 
ne , e le Dionisie campestri . Le prime cosi 
dette da Bacco Lenéo , o torchiatore , erano lo 
più antiche e ai celebravano in città . Essa 
duravan più giorni ; e comechè da principio 
■i facessero con molta semplicità e risparmio, 
in seguito divennero assai magnifiche , ed in 
quelle a mudi presso, le stesse pompe si prati- 
cavano , che nelle grandi Dionisiache od Ur- 
bane , di cui diremo più avanti . 

Dall'Isola di Egìna. 
Isoletta posta nel golfo Saronico tra Epi- 
dauio del Peloponneso , ed il porto Pireo 
dell' Attica . 
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LETTERA V. 

Una pescata d' oro Dorico . 
Cioè d'oro purissimo, intorno a che Tedi 
Gin). Polluce. Lih. vii. Se7.. 98. Di tale oro 
sì valse Dario per le sue monete , che ave- 
vano 1' impronta d' un saettìere , e che Dorici 
pur s'appellavano. 

' Stilami uà . 
Isola posta dirimpetto al Peloponneso ed 
all' Attica , famosa per la gran vittoria , che 
presso ad essa riportò Temistocle sopra Serse, 
r per lo trofeo, che ili memoria di tal vitto- 
ria fu eretto . Ante enim Salaminam iptam 
Weptunus obruet , quam Salaminii trophaei 
mr.moriam ebho a dir Cicerone nel Lih. i. 
delle Tuscuì. 

Essendosi affondata alcuna nave ... . 

Anche Erodoto Lib. vii. c. 190. ci narra 
die un certo Ammode di Magnesia s'era 
fatto ricco con vasi d' oro e d' argento affon- 
datisi presso il promontorio- Sepiade all' occa— 
aioli del naufragio , che ivi fece la flotta di 
Strsc un po' prima della pugna di Salamini - 

De' vinti Medi. 
I Persiani , come altri osservo . sono spes- 
so chiamati Medi, perchè i Medi furono ori- 
ginariamente signori di (indi' impero , die fu 
poscia conquistato dai Persi. 
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LETTERA VI. 

Sostene di Stirìo . 
Slirio , o Steina fu borgata dell'Attica, 
la quale formava porzione della Tribù Pan- 
dionide . Anche una città vi fu di questo no- 
me, ma nella Focide . Questa fu famosa per 
lo tempio di Diana Stinte . 

'Acciocché figli procreassi legittimi. 

Il testo porta: esri ■xaidav àpapórav yvrp 
©7i>r,.e il Berglero corregge: èxì ■JtaiSav 
tLjìóra yyyoiQV propter legitimarum filinrumara- 
txonem. Intorno a che giovi sapere ohe la voe« 
àpovoc aratio aveva appo i Greci un signi- 
iiwlo sacro e solenne . Plutarco ne' Precetti 
Congiug. dopo aver detto , che gli Ateniesi 
tre arazioni sacre celebravano , soggiunge : 
it. Akib tvtqv ■xa.vrav iepórarog ec. sed omnium 
tunctissima est nuptialis nrntio et teminatio 
ad generatìonem filiomm pertinens . 

Nativa di Ermione . 
Emione antica città del Peloponneso nel 
jrgno ti' Argo . Pausailia due città di tal no- 
me distingue , cioè la più antica al Suo tem- 
po distrutta e la novella , che fu pretta quat- 
tro stadj lontano dal promontorio, sopra cut 
•ra il tempio di Nettuno . 

Dal Pireo ricevuta- 
Nel Pireo avevano domicilio moltissima 
inereirici . V. ArUtul'unc v>cll* Pace f 
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Qual nomila Carkldi gl' ingoia. 
Anche il Comico Anaxila presso Ateneo 
Lib. sur. paragona le meretrici co' mostri 
più celebri della poesia, colla Chimera, con 
Cariddi, con Scilla, anzi più di questi le 
chiama, noccvoli . 

Mencie e triglie. 
T/laivdSac t} xpiyÀas maenas autmullas. 
Le Maenae abbondavano in Lipari , ed erano 
pregiate assai.' Io noi tradur questa voce ho 
Seguito i moderni Naturalisti, che le vogliono 
una cosa «tessa colle cos'i dette menale , pesci 
ohe oggidì si considerano de' più vili . I Multi, 
abbondavano in Ionia. Credonsi grecamente 
detti TfÙfXxt, perchè tre volte all'anno frut- 
tificano • 

Reticelle di Mileta . 
La lana di Mileto era in grande concetto 
e le vesti Milesie trovatisi ricordate comeprc- 
siose in varii autori . For3e queste reticeli» 
erano di tal lana formate . 

■ Vesti di Sicilia. 

Filemone presso Ateneo Lib. xrv. ncll'e- 
numerar le cose scelte della Sicilia, come i 
formaggi , le colombe ce. nomina anche Ì(iÓ— 
Tia %oixi7.m otxefaxà vestei varia! siculaS ■ 

Del tristo modo, con cui mi trattasti. 
ita\ tré ypàijiETai . . . xaxàaea? et te ac- 
cusabit .... malee tractationis . Sappiamo 
•sservi stata una legge di golene detta lijt 
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*5v yovéov xaxóovai; del mal trattamento de? 
padri* per la quale que' figli, che venivano 
convinti d' avere strapazzati in qualche guisa 
i genitori , erano dannati all' infamia . Ne da 
un BÌmil freno andavano sciolti li mariti 
troppo discoli , o troppo violenti ; perciocché 
potevano le mogli offese denunziai li a' giu- 
dici , e quella denunzia dicevasi xaxóatog r 
o eia di mal trattamento . Vedine gli esempì 
anche in Laerzio, e in Luciano. 

LETTERA VII. 

Una sogliola .... e trentacinque 
conchiglie . 
XurdàÀtov . . . xat x^pvxag. Il Sandalioa 
de'Greci equivale alla Solea de' Latini ; pesce , 
che trac il nome dalla sua forma piana . L» 
Cerices , secondo il Salvini, propriamente sono 
certe ostriche , o genere di testacei , che hanno 
il guscio , o nicchio a foggia di cornetto o di 
trombetta, chiamati in latino buccinile. V. Pli- 
nio . Qui però alcuni vogliono, che s'abbia 
ad intendere , per xypvxec , noppvptai o sia 
Murices, che sono le conchiglie porporine . 
Noi traducemmo con termine generico, con- 
chiglie . 

LETTERA Vili. 

Un naviglio Concio . 
Corico fu città marittima della Giliola 
«on porto capace . Presso ad essa eravi un 
monte detto .Corico, anch'esso fecondo di otti- 
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tao croco , ìn cui voncravasi un antro dedi- 
cato alle Ninfe . Gli abitanti dì questo paese 
arano motto dediti alla pirateria . 

Noi posso inghiottire . 
Ne' tempi più antichi perù il mestier de' 
Corsali veniva lecitamente praticato dai Greci, 
se sì dee prestar fede a Tucidide . 

LETTERA IX. 

D ornine fallo tristo ! 
Il Greco ha : ffósl/l' èi (taxaptav. Ahi in 
Mucariam , in Beatam , in malam rem. Noi 
diremmo: Vanne a Patrasso, a Scio, in per- 
dizione . Forinola usitatissima per imprecar 
male ad alcuno . Qui però più che impreca- 
zione , eli' è esclamazione , e non viene già 
diretta da Egialeo al Parassito , cui scrive , 
che ciò sarebbe stato un mal principio per 
amicarselo ; ma eli' è come sfogo dell' animo 
mal contento , un rimbrotto all' avversa for- 
tuna . L* orìgine del modo proverbiale 
cf ftaxapiav è incerta. Vogliono alcuni, che 
nascesse dall' esservi all' inferno una bolgia 
chiamata Maxapia ; altri dall' essere così det- 
ta una palude appo Maratona , in cui per 
ignoranza de' siti si affogò una parte dell'e- 
sercito Persiano . Altri lo derivano dal fatto 
favoloso di Macaria figlia d' Ercole , la quale 
per salute d' Atene si offerse a spontanea 
morte, ed ebbe onori e monumenti. Vedi 
Erasm. in Beatam. 
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A guisa di Mandrubulo . 
Il proverbio significa andar di male in 
peggio, ed ebbe origine dal fatto di certo 
Maiidrabulo , il quale avendo trovato ud te- 
soro, offerse il primo anno a Giunone Samia 
una pecora d'oro, il secondo una d'argento, 
il terao una di bronzo, il quarto nulla. V. 
Lucian- de Mere Uonduct. e Suida . 

Erasicìe da SJetto. 
Sietto fu borgata dell'Attica della Tribù. 
Acamantide ricordata ffpeuo dagli Autori e 
dai marmi . 

Filostrato da Colargo. 
Colargo altro borgo della stessa Tribù . 

Le feste Apaturie - 
Cioè le Feste delle Frodi dal verbo dxar 
tao fallo . La loro origine è questa . Gli 
Ateniesi e ì Beozìi erano in contesa per af- 
fari di confini . Melanto e Xantio presero 
sopra di se la decision della lite , venendo a 
duello. Mcntr' erano alle mani, comparve alle 
Spalle di Xantio una larva coperta di pelle 
caprina, o almeno cosi volle far credere Me- 
lanto , il quale gridò non istar bebé , che ve- 
nisse un altro in soccorso del suo nemico . 
Xantio si volse allora indietro per veder 
che fosse, ed in quello rimase dall'avver- 
sario trafitto . Gli Ateniesi mostrandosi per- 
suasi essere stato Bacco quello che s'era così 
travestito in loro favore, gì' insti tu ir on le Fe- 
ste Apaturle , le quali celebravano nel mese 
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Piane psione , e duravan tre di . Il primo d'es- 
si , dicevasi Aopziu Coenae D'ics . Il secondo 
A'vàppvaiq Sacrificium . H terzo Kvpsurt-c 
Puetlarit . Qualohe erudito ai predetti giorni 
un qnarto ne aggiunge ; su di ohe si consulti 
il Mescalo Giaec. Periata . 

Inspettori alla Piatta. 
Il Greco ha tóv àyopavópov. Per Ago- 
ranomi malamente intendono alcuni, Praefecti 
Annonari. Ma altri Prefetti v' eTano all'An- 
nona , o sia alle Biade ben diversi da questi . 
II loro vero significato è d' Inspettori alle co- 
Se , che si vendono in piazza . Sappiam da 
Tcofrasto , che due erano le mansioni degli 
Agoranomi ; quella , cioè , di far che il mer- 
cato procedesse senza tumulto ; e 1' altra d' in- 
vigilare , onde i compratori , non ineno che Ì 
venditori , s' attenessero dalle fraudi e dalle 
menzogne . Quindi ebbe origine il proverbio : 
tv àyopà, àipf.vSetv /rt_ ^òro abstinendum a 
mendacio . V- Erasmo . Adag. 

LETTERA X. 

Che sia ora per nascere in àeto il Toro . 
La costellazion del Toro è composta di 
trenta tre stelle . Nella testa ha le sette Iadi 
dai Latini dette anche Suculae, o Haedi. Que- 
sti- al loro nascere e al loro tramonto appor- 
tano piogge e tempeste ; e di esse intese par- 
lar AJcii'rone in questo luogo , benché tutta 
nomini la costellazione del Toro . 
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Sonvì però di quelli ec. 
Qui un pò Colin ci siamo scostati dal Ber- 
glero, onde rendere il senso più naturale a 
più unito, principalmente nella spiegazione 
-della voce wxa\ , eh' egli traduce semel, e che 
a noi parve doversi prendere per omii'mo 
affatto . 

Al promontorio di Mnìha . 
Promontorio dui Peloponneso , che guarda 
il mezzodì , © chiude il. golfo Laconico . Virg, 
nel v. dell'Eneid. v. ir>3. 

lonioque mari t Maleaeijue seguacibus undis 
e Stazio nel Lib. VII. della Tehaid. raucae 
circumtonat ira Maìeae . Intorno ai pericoli 
del mar che bagna questo promontorio cosi 
Strabone Lib. Vili. $v Sé uoxep ó icopdp.ÓQ ec. 
sicut autem fretum Siculum erat difficile navi' 
gatti oiim , ita et maria praesertim quod super 
fllaleas est , propter adversos ventorum flatus , 
unde et proverbio dìcuat ; Flectens Maleam 
obUìàsoere. res dometticas . 

Nello stretto di Sicilia . 
Lo stretto di Sicilia è angusto , e il mar» 
in esso ha doppio corso , andando or da set- 
tentrione a mezzodì , ora al contrario. Si rese» 
altresì memorabile per a, ne' due famosi perico-! 
li Solila e Cariddi . 

E pien di pericoli è il Cafarho . 
Quest'è un promontorio dell' Enbea piena 
di scogli e dirupato, e perciò infamo per ìaol- 
ti naufragi . Properz. L. III. et V, 
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Saxa trìumphaltt fregare Capharea puppes. 
Vedasi intorno ad esso Dione Grisost. Aooei. 
JSuboica , e la favola di Naup lio appresso i 
Mitologi . 

Lo possiamo onorar del sepolcro . 
Gli antichi , ed in particolare gli Ateniesi 
«arto osservantissimi intorno alla sepoltura dei 
morti. Si s« per le Supplici d'Euripide, ch'es- 
si non dubitarono d'intraprendere una guerra 
a solo fino , che fossero seppelliti li sette Ca- 
pitani d'Argo morti sotto Tebe ; e molto tem- 
po appresso è noto che uccisero li proprii 
Duci , perchè dopo aver appo Arginusa prospe- 
ramente pugnato , avevano lasciati insepolti 
que' , eh' erano rimasti uccisi . 

Lo sperato bottino . 
Intendonsi le cose preziose , che potess* 
avere in dosso avuto il cadavere dei morto , 
giacché queste potevano senza rimorso ritenerci, 
come prezzo della sepoltura. Anzi que'olie si 
vedevano in procinto di naufragare , si mette- 
vano a bella posta in tasca quant' oro aveano, 
onde trovar più facilmente chi si prendesse 
la pietosa cura di seppellirli. V. Sines. ep. 
v. Anche a' d) nostri si mantiene l'usanza , 
ic lo spoglio de' cadaveri naufraghi sia di 
oro, che i primi li esitassero dall' acqua. .. 
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LETTERA XI. 

Xe due navi Paralo, e SalamirAa . 
Parecchi navigli avevano i Greci, de' qua- 
li si servivano soltanto pi*r affari importanti dì 
religione o di stato . Presso gli Ateniesi eran 
celebri il Paralio e il Salaminio . Il Paratia 
fu il primo , che si salvò dalla disfatta , che 
sostenne la flotta Ateniese nella battaglia di 
Egopotanio contro gli Spartani. 11 Salaminio 
fu quello , su cui Teseo s' imbarcò per Creta 
all' impresa del Minotauro . Il suo primo pi- 
loto fu Nausiteo da Salami no, e da lui acqui- 
etò il nome . In seguirò fu detto anche De~ 
lieo a oagione , che gli Ateniesi ogni anno si 
portavano con esso in Delo a sacrificate ad 
Apollo , onde perpetuar la memoria del sacri- 
fizio fattovi da Teseo, quando ritornò vittorioso 
da Greta ; e finche questo vascello stava lungi 
non era permesso in città far morire alcun 
malfattore . Acciocché il Sa In minio cogli anni 
non si sfasciasse , rappezza vasi di quando in 
quando ; cosicché , scorso alcun tempo , non 
venne a conservar del primo naviglio altro che 
la forma . Plutarco nella vita di Teseo : No- 
vera- autem Ulani Thesei , in qua cura juvenibus 
navigami , et itertim inde rediemt , quae qui- 
dem XXX remìs agebatur ad JJemetrii usque 
Phalerti tempora oonservarunt Alhenienses , ve- 
teres quidem amoventes tabular , in earum 
autem lacum suffiùenles alias valida* ctc. 
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Sa Sunto . 
Senio promontorio e borgo dell'Attica t 
vicino al Pireo. 

■Sino ni confini di Gereato . 
Geresto città e promontorio dell' Eubea , 
fumoso per un tempio di Nettuno. 

LETTERA XH. 

Su alcuni tappeti Jarastie.ri . 
Forse Cartaginesi od Egiziani , intorno 
a' quali vedasi Ermippo presso Ateneo . I- # 
Sincsio ep. LXI. 

Più di Telchino molesto. 
Te?^i*ef chiamarono i Greci gì' invidi, e 
i detrattori, come avveite Eustazio : ròvc <p(to- 
vspòvi xai ^loyBpWQ ie7.yivac xaXst. Quindi 
anche Sinesio i suoi riprensoii chiama riT.'jflva.Q. 
L' origine di tal denominazione è dubbia . Vuoi- 
si per alcuni, che Telchini ai dicessero certi 
mali Geniì , o piuttosto uomini maliardi , i qua- 
li da principio abitarono in Creta , indi a Ci- 
pTO, e poscia a Rodi . Altri fissa il lor nume- 
ro a nove , e pretende che fossero fonditori di 
ferro e di bronzo; intorno a ebe V. Strab. 
L. mv. , Diod. V. . Enstaz. e Stobeo De invi- 
dia . Ciò solo notisi, che fu superstizione an- 
tica il credere che 1' invidia altrui fosse di 
gran mali cagione alla persona invidiata. 
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LETTERA XIII. 

.Più, zitto di un Areopagita. 
Intorno a questo modo proverbiale vedi 
Erasmo . Gli Areopagiti d' Atene giudicavano 
le cause di morte, Io. quali si agitavano di 
notte , e con somme cautele . Questo tremen-, 
ilo tribunale veniva Occupato da persone di 
provata giuttizia e segretezza . , \ 

Imermo prole di Terps'tcore . 
Ad Imeneo Dio delle uozze varii genitori 
sì attribuiscono. Ohi lo vuol figlio di B:icco, 
e di Veneri; ; citi di Apollo e di Calliope ; 
chi di Clio , chi di Urania , chi di Tersi- 
core . 

. Vote alcuna io non posso in vero recare. 

A' tempi pili rimoti della Grecia gli uo- 
mini recavano le doti alle mogli, non le mo- ; 
gli a' mariti. Omero L. xi. doli' Iliade, par- 
lando d' Infamante , dice aver dato alla sua; 
sposa signoril dote. 

Ilpùff' éiearòv fiòvff Boxer , Isreira, 3è 
i>%rétrt*t 

Fr'ni! ccntum boves dedit , dein miilia, pro- 
mi sit . 

Lo stesso ci avverte Tacito aver praticato 
anche gli antichi Germani : dottm non uxor 
marito, sed uxori maritus offert. De mor., 
Germ. c. 18. 

Cosa diversa dalla dote si fu quel dono , 
che usavano gli sposi di l'are alla sposa H 
terzo giorno delle nozze , siccome Fiutare* 
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nella vita dì Timoleonte attesta, e pare ch'os- 
so avesse relazione dm guell' altra costu- 
manza de' Germani , introdotta poscia nel se- 
colo x da' Longobardi anche in Italia, di re- 
galare le spose il di seguente al matrimonio, 
intendendo con ciò di compensarle della per- 
duta verginità, o secondo altri di premiarle, 
petchè 1' avevano saputa mantenere sino a quel 
punto intatta . Questo dono , pretium matu- 
tinale chianinvasi. e in loro lingua margen~ 
gap ■ Qualche reliquia di tal costume serbasi 
ancora in alcune provincie Italiane. V. Fon- 
tan. V'indio, ant. Dipi. 

LETTERA XIV- 

Da gran tempo rntta giaceva . 
ieaì tiva-rpòvof òvx è$oyxóv{tEVOv àtrotr^tip- 
dèv ^Sji Sk ec. Cosi il testo *, ma è luogo cor- 
rotto, al q-iiale il Berglero varie emendazioni 
propone . Io tra esse . ho seelto quella che fu 
pur seguita da lui nella version latina : xai 
■rivai ipóuov ovx oyxv póvov àuo(r%iot)év,et r - 
qttodammodo non mole tantum fssum ec. 

'Estrania a te stesso, che ne /osti il padrone. 

Cosi Demostene nella Filipp. r. parlando 
delle città, avverte: à%V oìSev ÈXEtvoa, Sul 
tavta, ec. Scit ille (Philippus ) loca, ea omnia, 
eli e belli premia in medio polita; tt natura ita 
camparatum est, ut opes diventiti tn cedant 
praesentibus ; easque negligentium , laborare aa 
periclitare volentibus. 
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LETTERA XV. 

I? occhio de' vicini è malevolo ed invidioso. 

Di questo proverbio ne fecer uso Aristot. 
*d Esiodo, come si può vedere negli Adagi 
d'Erasmo. Ovidio Art. Amandi. L. 1. V. 349- 
ha questo distico : 

Fertilior seges est allenii semper in agris , 

Vidnumque pecus grandius uber habet . 
della quale autorità Si valse il Sannazaro per 
dire facetamente che I' invidia giova più di 
tutto alla vista , facendo sempre com|>aTÌre le 
■«oic altrui più grandi, che non sono. 

LETTERA XVII. 

E ch'io neri mandi a pascer cornacchie. 
E'< xópaxaz ad corvos è frase greca , che 
«rpiiv.iln a he òheOpov in malam rem . L' li- 
so Aristofane nelle Nubi v. 788 . e ne' Cavar* 
Meri v. 888. V. Erasm. ad Corvos. 

L'esploratore di Lesbo. 
Que' ohe stavano alla vedetta per eapio- 
rare di dove venissero, ed in qual numero i 
tonai dìcevansi con proprio vocabolo Ovvvoff- 
KÓvoi-, di che v. Filostr. L. r. i3. Plut. de 
Solert. e Oppian. Hai. ili. Qui però costui è 
detto axoiciSvpYOi,o come il Berglero cone'ge, 
fwovutpcc. 
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LETTELA XVIII. 

Manicaretto di pesciolini. 
Il Greco ha: yà,pov ex ràv XutTWepo* 
ìftOiov garum ex minntioribus piscìbus . Il garo 
era una specie di caviale composto d' intestini 
di pesci salati. Acquistò tal nome, perche fa- 
cevusi pr ilici palme nte col pesce Garo . Secondo 
che variamente in ani poi a vasi , serviva o di vi- 
vanda o di salsa. Di esso ne fan menzione 
frequente i;li autori Latini, e tra i Greci, 
Escliilo , Sofot'le appo Ateneo, e Luciano nel- 
V Asino : ìftOvi; tovto psv ì.v yiipo ec. pisces 
partim in garo et alea jacentes , partim sinapi 
inspersos . 

Il diatono f il cromatico e l'enarmonico. 
Erano questi i tre generi dell'antica mu- 
sica . V. Plut. Symp. ix. e Macrob. in Somn. 
Scio, L. u. 4- L'enarmonico venne poco usato 
per essere severo , grave , e dì difficile esecu- 
zione . 11 cromatico si considerò come snervato 
e lascivo ; ma il diatonico partecipando e del- 
l' uno e dell'altro, riuscì serio senza severità, 
c piacevole senza mollezza . In seguito tali 
tuoni venner chiamati dal nome de' popoli, 
appo i quali furono più in uso ; quindi nac- 
quero i tuoni Frigio, Lidio, Dorico e Ionico. 
Il Frigio si tenue per inspirato ; il Lidin per 
flebile ; l' Ionico per florido e festevole ; il 
Dorico per serio ed onesto. Chi volesse mag- 
giori notizie consulti gli antichi autori di Mu« 
fica , e i tanti loro espositori . 
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Golfo di Celidonia. 
La Calidnnia fu region dell' Etolia posta 
Bui mar di Corinto. Eliodoro AetìOp.-Ji. v- 
nomina Kaàvdónov aop0{iòv Calydonium /re- 
turn, ove anche dice, che il mare v' è di sua 
natura h uri ascoso , « ne adduce con molta 
eleganza il motivo . 

H pelago Tirreno. 
Tirreno si disse il mar di Toscana, ma 
in senso ampio prendesi pel mar che bagna 
tutte le coste occidentali d'Italia. Era temuto 
dai naviganti, specialmente a cagione di Scilla. 

L'aiuto di Crateine. 
Qui alluse Alcione al Lib. xt. dell'O- 
dissea di Omero. Ulisse dopo di aver inteso 
da Circe, che quandi) e' si fosse accostato a 
Scilla gli conveniva perdere sei compagni di- 
vorati da quel mostro, tentò inoltre di sapere 
in qual modo potesse egli prender vendetta di 
Scilla . Ma Circe lo ammoni essere ciò impos- 
sibile ad ottenersi , ed invece il consigliò , sof- 
ferto ch'egli avesse il primo danno, a fuggir- 
sene quanto più presto poteva ed insieme a 
pregare Kparativ {nyripa r»?c SxvAA»?f Cri- 
teine maitre di Scilla, ond'ella impedisse , che 
non gli fossero altrettanti compagni di bel 
nuovo rapiti. Lo stesso ' adunque fingasi, che 
Euploo insinui all'amico in questa lettera, 
cioè , che , sofferto il primo danno , non si 
esponga al secondo, allorquando sarà varca- 
lo sperare d'altronde salate. 
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In quanto a Crateis , questi veramente h 
un fiume dell'Abruzzo ora fiumara di mare, 
il qnale shoccando nello stretto dì Sicilia vi- 
cino a Scilla acquistò presso i poeti il nome 
di madre di Scilla . Dietro Omero nominoli» 
Virgil. in Ciri : Ipsi seu lamia mater sit s 
iivt Crateis ; e Plinio : Crateis amrùs mater , 
ut dixere , Hcyllae . Avvertasi , che alcuni male 
il confusero col Crati, riume, clie nasce pus 
in Abruzzo , ma che prendendo opposta dire- 
zione sbosca nel «olio di Taranto . 

LETTERA XIX. 

JVato a" una dea marina . 
Mutilato. in cielo Saturno dai figli, il sue 
membro genitale venne gettato sul globo ter- 
racqueo, e piombando a sorte sul mare, vi 
sollevò una spuma prolifica dalla quale nacque 
Venere . Cosi spaccia la favola , e cosi ne par- 
lano i poeti Greci e Latini. Fra questi ulti- 
mi Ausonio : 

Orta salo , suscepta solo , parte edita coelo t 
Aeneudum genitrìx hic hablto alma Venus . 
Del resto i fisiologi credono, che Venere fac- 
ciasi nata dal mare, perchè la lussuria è pro- 
dotta da eccesso di umidità. 

LETTERA XX. 

Tetta di Scrofa . 
Ovdap sutnen. Plutarco , De sanitate men- 
da, la ripone tra i cibi pii* squisiti e cari. 
ài óaoxòv sjt* , xpàyp,azo( oo. absurdum est 
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si quid cari et pretiosi adsit , eo non fruì ; 
velati zumine , vcl fungis Italids ce. 

Fulva . 

Della bontà dì questo cibo vedasi il co- 
mico Autifane presso Ateneo m. Anche Orazio 
Lih. i. ep. xv. Nil melìus tardo , mi vulva 
pulchrius ampia . 

.Fegato grasso e morbido. 
Il fegato di sua natura non è glasso, ma 
ì cuochi lo involgono nella rete , o sia omen- 
tum ; e con ciò acquista la grassezza, v. Aten. in. 

La faverella . 
ETVOt ha il Greco, che Vale puh e legu-* 
minibus . Il termine toscano faverella 1 ciò ab-* 
bastanza esprime . 

Fin di Calibone . 

Calinone città della Siria mentovata da 
Esichio e da Tolomeo . Convien dire che il 
suo vino fosse eccellente, mentre si sa , che il 
re di Persia non beveva altro vino che il Ca- 
rbonio . V. Strab. xv., Eustazio e Plut. d* 
furtit. Alex. 

Del Testo si vede per quest'epistola , in 
cui fingesi, c he un parassito si lagni dell' ine- 
guaglianza de' cibi alle mense de' ricchi , quan- 
ta somiglianza corra trff Aìcifrone e Luciano. 
Questi lo stesso argomento trattò nelle suo 
giocondissime Epistole Saturnali , «d in partj- 
cc-lar nella prima . 
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LETTERA XXI. 

Pensavami , che morendo suo padre. 

Non è ben netto il senso di questa Let- 
tera . La sostanza però è, che il parassito, a 
cui furto premeva, the Policrilo prodigaliz- 
zasse il suo, mostra caduto d'animo, per- 
chè questi nel momento, in cui poteva comin- 
ciar a spender^ liberamente, essendo già mo- 
ribondo il padre di lui -, dava più che mai 
•egm d' avarizia . ■ 

Olive negre . 
Il te*to àpuTtsTei-; da Sfìvc albero e vrérc- 
%O.V maturare . 11 Latino Drupae . S* iuten- 
«bino forse quelle olive, che per troppa umi- 
dità si maturano ed anneriscono sulla pianta, 
intorno al quale annera mento ben dice Pli- 
nio . L. xiv. c. 4- et erro? horninum jahus 
existimantium maturitatts initium } quod est 
villi proximam . 

Q'faulie. 

Olive grandi, di picoiol nocciolo, ma 
scarse di sugo , e perciò avute in pochissimo 
pregio. Tanto si ha da Teofrastp de Caus. 
L. vi. cu. àv {tè ri okpi xoX'kìi, ò 3è xvpi>v 
re ■ qui bus caro multa , nitrititi jvitvuf , hac 
parvissime praestant vltum , ut pliaultae , tam- 
rjuam vires hoc in parte naturae defteiant. 
Anche Plinio xv. 4- ouae regiae vooantur , ab 
aìiis majorinae , ab aliis pkauliae , grandissi- 
mae, alio^ui minimo succo . 
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LETTERA XXII. 

Torte che potano U nome del Siculo Gelone , 
Il Greco • xapéxtixo uèv %(**f ó Fidavo; 
lov ffiXE/itórs %XanovQ inóvvfioc ; e il Bér* 
glero : Apposita erat nob'n Geloni Siculo pia» 
cento, cognomini! . Altre lezioni di que6to pas- 
so si adducono , ma m«n naturali . A sostener 
l'integriti di questa, avvertasi , che benché 
in altri Scrittori non si nominino x?.a,x<ivvirQ 
ye^ómot ; pure bì sa da Polluce , che -pàu,- 
XOVVTEC (pt&o£évtOl v'erano da Filoxeno Leu- 
cadio loro inventore . V erano vtxóXaot jrAa- 
Vtovvrti e Apiciae placentae ■ Perche dunque 
non vi potevano essere anche le placente Ge- 
ìonie f Gelone fu tiranno di Sicilia, e abbia- 
mo un testimonio in 'Ateneo Lih. xiv. ch« 
\' era benissimo (rixeXixòs vÀaxttvi placenta 
Sicala . Non andrebbe forse errato chi tenesse 
per una cosa istessa la placenta Sicula di Ate- 
neo , e la placenta Gelonia di Alcifrone . 

Ciò che 6einbra opportuno avvertire è, 
che la torta propriamente detta xkaxovc , co- 
me questa, forma vasi per solito di farina di 
segala, si condiva con cacio, e talvolta im- 
pastavasi cen mele. Appresso Ateneo L. rx. 17. 
avvi un passo d'An tifane, in cui essa viene 
facetamente in versi descritta.. Vedi anche 
Gel. Rodig. Lect. Jnt. ix. 16. 

A cagion delle confetture. 
Tpay^ndrav ha il Greco, voce usata da 
Aristofane . "Xpàytiiiaza significa propriamente 
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i dolci f che i Latini dicono Sellarla , e i To- 
scani Treggea , eh' è un miscuglio di confet- 
ture . Presso i Greci consistevano queste in 
pistacchi, datteri, noci, uve e* fichi secchi, 
mandorle ec. Con esse formavasi 1' apparato 
delie seconde mense , come avverte Varrone 
presso Gellio L. su. c. xr, Slgnijìcant Sella- 
ria orane mensae secundac genus; nam quae 
xéppwtà Graecì , nel rf>óytì(taTa, dixerunt , ea 
velerei nostri appellavere Sellarla . Vina quo* 
tjue dulciora est invertire in comoedut antiquio- 
ribus hoc vocàbolo, dictaque ea Uberi Sellarla. 

LETTERA XXIII. 

Avresti potuto la viuzza vedere . 
Tale copia di nevi era cosa inusitata nel- 
l'Attica , che godeva di un ciclo clemente e di 
giornate assai tepide . 

Di legna e di fuliggine . 
Ovte &Xov,ovxe àff^oXotr . . . neque lignina, 
neque fuligo . Eli' è cosa da osservarsi , che qui 
ai ponga tra le materie atte a levar vampa ed 
a riscaldare anco la fuliggine. Conviene ben 
dire , che fossero e molto agghiadati e molto 
''miserabili que' che ricorrevano a tale spediente. 

Un partito da Ulisse. 
Tra gli antichi Eroi , Ulisse si segnalò in 
astuzia e sottigliezza d'ingegno, come cel di- 
pinse Omero. Di qua il proverbio; Odvoweiov 
(lóvfevu-a Ulysseum commentimi per consiglio 
scaltro . 
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Corsi alle stufe ed ai fornelli de 1 Bagni . 
In Atene era permesso a' pitocchi l'andar 
nelle stufe pubblichn a Scaldarsi a quel fuo- 
co, che gli stufaiuoli facevano per mettere in 
ordine i Bagni , 

Dalla Dea medesima la Povertà. 
Inaino la povertà fu da' poeti divinizzata , 
« si tenne per figlia dell'Ereho e della Notte . 
In forma di Dea la introduce anche Aristofa- 
ne nel suo Piato. ■ > 

Al bagno privato di Traiìllo . 
Oltre i bagni pubblici , v'avevano .indie 
ì privati . SI degli uni che degli altri cosi ne 
parla Senofonte de rep. Athen. yvpvàvia. xaì 
Àovrpa ec. Quidam divitum gymnasia , balnea 
et apodyteria habent privata . Popolai autem 
sili aedificat peculiares palaestras multai , apo- 
dyteria balnea. 

Con due. oboli. 
L'obolo era una picciola moneta Greca, 
che importava la sesta parte della dramma 
Attica . Due oboli erano la mercede solita dar- 
ai a' bagnameli, come presso i Romani l'or- 
dinario prezzo era uri quadrante , O sìa la 
quarta parte dell'asse. Di ciò V- Giov. Sat. 
yi. ed Oraaie Sat. m. 
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LETTERA XXIV. 

Frumento d' altronde venuto . 
EVa^TÒf nvpÒQ advectitium triticum . De- 
mostene adv. Leptinem lo chiama suBÌaaxxov 
oirot , e dice , cbc di esso assai ne usavano 
jli Ateniesi , « specialmente del frumento , eh»- 
veniva dal Ponto . * 

Prestamene venti medìtmi • 
DleSiftVBS iixoai rigiriti medimnos . Il me- 
ditino Ateniese era una misura contenente sei 
moggia, come abbiam da Snido.. ' » 

LETTERA XXV. 

Il proprio fato è inevitabile . 
PeT Tato sanamente s' intende Decreto 
è voler di Dio , e secondo i Pagani , orda 
serìesqae caussarum , cum caussae caussa nexa 
rem ex se gignat . Cosi Gic, de Fato . Gli 
Stoici per Fato intesero certa legge indipen- 
dente dalla libertà dell'uomo, per cui debba 
tutto avvenire di necessità assoluta , e perfino 
i delitti. Una tal dottrina venne non solo dal- 
la religion nostra , ma da tutte l' altre sette 
piagane riprovata . 

LETTERA XXVI. 

Un poderuzzo in Colono . 
Colono paese dell'Attica, di cui parla 
Apollodoro L. ni. la esso cravi un bosco con- 
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Sacrato all' Eumenidì , e fu patria di Sofocle, 
al die di Suida .. 

Alle Porte di Marzio. 
11 Berglero sospetta a ragiune , che que- 
sto nome Mapriv sìa guasto . Anche a noi 
sembra intatti nome Rnmano, non Gioco. 
Potrebbe forse star meglio MvprtV , come sap- 
piamo, trovarsi scritto in qualche codice . 

Quanti talenti richiuse . 
Il Talento fu moneta immaginaria de* 
Greci contenente 60 mine, cioè 6000 dram- 
me , che ridotta al valore della moneta ve- 
neta , importava 100» Ducati correnti circa ; . 
poiché la dramma Attica valeva a un di 
presso come la nostra Lira . 

Per lo iprcsio a? un mese . 
Ogni pruno del mese solevano gli usurai 
dar ad usura i danari e riscuoterne il frutto . 
Vi allude Orazio Epod. II. 

Omnem relegit idibits pecuniam ; 
Quaerit K a tendi 1 ponere . 

Da ciò molte querele degli usurati ab- 
biamo «egli scrittori contro il veloce cammi- 
nar della luuaj e quindi S. Basilio aeU'Omeì. 
al Sai. xiv. chiama gli usurai (M/vaioi àxat- 
r^xal menswilì esattori . Benché ciò losse mol- 
to grave , aitr' uso eravi ancor più crudele di 
dar denari per giorni, e di farsene ogni giorno 
pagare il prò . Cotesti chiamavunsi iffiepoda,- 
veunaì. E perchè in tal modo veniva a com- 
putarsi 1' usura per suldi e menù sjjldi , nt 
1 
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nacque da questo il denominarsi la profes- 
sione usurnria ò$o2,Q<ra,Tixì?. V. Maffei Del- 
l' Imp. del Dan. L. u. c. i. 

A far canti co' Sassolini e sulle dita . 

Gli antichi non tanto istrutti nelle re- 
gole dell' aritmetica per fare i lor conti si 
aiutavano col numerare le dita , ed alcune 
pietruzzo dai Latini dette calcali ■ Di qua eb- 
bero origine le tante frasi latine , calctdos 
subducere , reducere , ponere . Ad calculos ira- 
care . Calculator etc. 

Det modo di fare i conti sulle dita re- 
staci un Trattatello attribuito al Ven. Seda, 
die ha per titolo; De computo, vel loquela, per 
g*stum digìtorum . Quest' operetta' è così tra 
le opere del Beda stampato nel i563 in Ba-- 
silea, come nel Libro: De JVotis Romnnoritrn 
di Val. Probo, e di Paolo Diacono, stampato 
a Venezia nel i5a5. Di essa si giovo molto 
l'ah. Hequeno nella sua: Scoperta della Chi- 
ronomia , o sia dell'Arte di gestir colle mani. 
Parma I7<)7-' 

JVore m' avvenga di vedere nè il lupo . 
Gli Ateniesi avevano uno special odio pe' lu- 
pi . Eravi legge , che ordinava l'uccisione de' 
lupi. Un talento davasi a chi uccideva un 
lupinàio, c due a ehi ne uccideva un grande. 
Vedi lo Scoi, di Atistof. al ». 36» degli fe- 
ce/Zi . 

Nè'l'umrajo. 
Benché l'iniqua usura sia per so tanto 
detestabile, pure tra i Greci era autoriefata 
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dalle leggi, ed innalzata in professione. Ab- 
biamo da Lisia, come- legge fu pubblicata di 
Solone dovev il denaro stare al prezzo che 
Vorrà il prestatore, con che la misura restasse 
all'arbitrio e all'indiscretezza degli usurìeri , 
A' tempi più antichi era permesso di ridurre 
chi non potea soddisfare al debito in servitù. 
Ma lo stesso' Solonc fece poi legge , che fosse 
lecito agli usurai di pagarsi deJJe usure sul- 
le facoltà , ma non sopra le persone de' debi- 
tori. V. Maffei Dell' Imp. del Danaro. 

LETTERA XXVII. 

Tutto hai capovolto il mio stato. 
0X0V {it . . . à-parpsil'atra. Metafora tolta dai 
Vasi vinarii , i rjuali poiché sono esausti si river- 
sano . AfaTéTpf*(i(iévx "i %oèi inversum congiura 
ha Aristofane nella Pace v. 535. e xparifpBt 
àwa.z$Tpa(tudwt vasa conversa- Eliodoro nel 
Lib. I. ' 

LETTERA XXVIII- 

Ah rimbambito vecchio. 

E testo : Tpixvpov terpuer, e il Berglero 
sorregge ciTÓxvpov frugiperda vocabolo Me- 
«andreo. Noi tuttavia stemmo al testo. 

O misero Cecropone . 
Cecrope fu antichissimo re degli Ateniesi, 
che visse parecchi secoli prima della guerra 
Trojana , e che fu considerato come il fon- 
datore d' Atene . Fcbtaoa non potea meglio 
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rinfacciai vecchiaia al suo amante , die col 
chiamarlo per ischerno Oecrope . 

LETTERA XXIX. 

Menandro volle. 
Menandro poeta comico Ateniese e sco- 
laro di Teofrasto nacque , secondo il Grutcro . 
l'anno terzo dell' Olimp. cix. cioè 34» anni 
avanti G. C. Otlanta frivole scrisse , per lo 
cjuali acquistò tanta celebrità , che perfino i re 
d'Egitto h,1ì fecero larghe promesse ed inviti, 
onde alla lor corte si recasse . Andò costui 
pazzo per le dorine , ma principalmente tenne 
dimestichezza colla meretrice Glicera . Atcn. 
Lib. in. or* &è «ai Mèvavùpog ó srtw^c 
•ripa ràvxtpat; xotvòv. Menandro poetae unta- 
tura fuisse Glyceram , notusìmum . 

I giuochi dell' Istmo . 
I Giuochi Jstmii si celebravano Bull" ist- 
mo di Corinto in onor di Nettuno . Il loro 
institntore fu Teseo, e il premio de' vinci- 
tori da prima fu una corona dì pino, poscia 
una d'nppio. Correvano ogni tre anni, e ve- 
nivano solennizzati da un gran concorso di 
spettatori . V. Corsini Dui. jigonìlt. 

Ora io non so come raccomandartelo ■ ■ . 
Questo luogo è alquanto imbrogliato nel- 
l'originale. 11 fierglero l'impastoilo a suo me— 
db, e noi pure ci siam presi alcuna libertà 
peli' interpretarlo . 



Digiiizod &/ Google 



AL LIBRO PRIMO. ibi 



Di un qualche Difilo , o di qualclie Cremete , 
Dililo e Crcmete , personaggi delle Gre- 
che Commedie . Quello di Cremete fu certa- 
mente usali) da Monandro ne' suoi drammi, 
U che appar da Terenzio , cui Giulio Cesare 
chiamò dimidiatus Slenander . Glìcera temeva; 
a ragione di venir posta in ridicolo sulla sce- 
na dallo stesso Monandro, se mai si fosse 
con esso lui corrucciata . La libertà de' poeti 
comici in questo proposito era estrema . 

LETTERA XXX. 

Non meno di Frine istessa . 
Frine nobilissima meretrice Ateniese 
oriunda di Tespia venne dall'oratore Etiti» 
accusata al tribunale degli Elastì come pro- 
fauatrice de' misterli Eleusinii. e come, incen- 
diaria dt^li arsenali . Era universale opinione, 
che la sentenza le fosse contraria . Ma 1' o- 
ratore T pende che la difendeva , nel bel mez- 
zo dell'aringa, presentata la rea dinanzi al 
tribunale e strappatole il velo dalle mam- 
melle, la sparse d'olio, qual sacerdotessa di 
Venere , e con tal atto non meno che coli» 
parole destò tanta pietà e religione nell'ani» 
dio de' giudici, ch'essa venne assiduta, ed 
Eutia per dispetto d' av*cr perduto ih un giu- 
dizio sì manifesto, d'allora in poi prese con- 
gedo dal Foro. V. Quintil. L- il. e xv. Plu- 
tarco nella Vita d' Iper. , Sosto Emp. ad& 
Mathem, « Ateneo sui. 
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Imperciocché se chiedendo noi danaro. 
Bacchide in questo luogo per aggravar 
maggiormente Eutia vuol far comprendere , 
che 'le accuse da lui date a. Friue erano mere 
calunnie , e che il vero motivo per cui era le 
divenuto nemico si fu perchè Frine troppo 
ehicdevagli di mercedi, e perchè non lo am- 
metteva solo . * 

LETTERA XXXI. 

Che te tu non avessi la tonaca lacerata ■ 
Quintiliano e Sesto Empirico a' luoghi 
citati mostrano di credere, che non Iperide, 
ma Friue istrssa siasi tolti i panni dal seno , 
« ad essi pare accordarsi in questo luogo Al- 
cifrone . Ma Plutarco ed Ateneo vogliono , 
che veramente sia stato Tperide , che strap- 
passe a Frine la veste, e che de3Se si forte 
assalto all' umanità de' giudici . 

LETTERA XXX1T. 

.Poco si cura del fatto tuo . 
Mirrina era l'amica- d' Iperide prima, 
ah' egli si attaccasse a Frine ; e Frine era 
l'amica d* Eutia prima ch'egli, corrucciatosi 
seco, l'accusasse ai giudici. 

O quale incendiaria degli Arsenali. 

Il fignere di sì fatti delitti era costume 
ordinario de' Sicofanti . Appo Luciano nel 
Timone il retore Demea minaccia Timone di 
volerle accusare nome incendiario della Citta- 



AL LIBRO PRIMO. to3 



della ; ed appo Aristofane negli Acarnensi 
avendo un contaci in l'ebano portati a vendere 
in Atene de' lucignoli , ecco gli si presenta 
un Sicofante, il quale minaccialo di accusar- 
lo a' Macstrati ; ed interrogato costui perdio 
di si lieve cosa voi ssse portar denunzia , ri- 
sponde ; (v. 918.) Smrv yàp ec. istud enim 
etlychnium facile incenderei navale . Il q ual 
passo ebbe forse in vista Alcifioue in questa, 
lettera, come il Kustero commentato! d'Ari* 
stofane opportunemente avvertì. 

L E T T E R A XXXIII. 

Correvano le feste degli Alai . 
Queste feste erano una cosa istessa coli» 
Talisie , intorno albi quali v. Teocrito Id. tu. 
Di es.se ce ne dà la- spiegazione lo Scoliaste 
di Luciano al Dialogo Musar, et Ma.tr. AAeia 
copivi èo-riv ec. Hahta festum est Athenlt 
mysteria Cereris et Proserpinae et Sacchi comi, 
plectens prò incisione vitium, et gustatione vini, 
aUoTiunque fructuum . Philocarus vero ait , ita 
dictum. qttod homines tane in areii commora- 
rentur . Infatti IL'koc, significa aja . 

Unguento d'acanto. 
UaiàépQf paederos . E' una specie <V ci- 
ba detta acanthus sativus , ed insieme un un- 
guento a liscio, con cui le donne si stropic- 
ciavano il viso, onde apparir più rubiconde. 
Hi questo ne fa menzione Ateneo xm , Elia- 
ntf Var. Hill. ix. , Eustazio ed altri. Ricor- 
dasi un' altra volta nella presente operetta, 
Lib. iu. ep. 11. 
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lo san devotti di Nemesi. 
Xìpoaxvvò Sé TÌjV Né/Leaiv. Adoro Neme- 
sin. E' formala affatto Greca, e da cui al- 
tri cominciava, il discorso quando accìgnevasì 
a dir cosa alquanto pungente ed odiosa. Cob\ 
Platone al L. V. de Jlepub. irpixrxvvà 3è tr}V 
Ad pdarcimv %Apiv ov pé&Àa T^éysiv- Adiro au- 
tem Adrastiam ob ea quae dicturus sum . Ed 
Euripide nel Reso v. 34fl. 

Adpàirrztu. [ih a Atòc rtaiq , 

T,tpyoig tFtopótov (pOòvov . 

O Adrnstìa Jovìs filia , 

Remoiie a sermone invidvam . 

Infatti la Dea Nemesi o Adrastea veniva 
molto temuta dagli antichi qual punirrice non 
meno delie colpevoli azioni , clic degl* inso- 
lenti parlari e dalle jattanze . Laonde era atto 
di reìigiosilìi il procacciarsi il 81,0 perdono, 
prima di dir cosa clic potesse offenderla. La. 
Taide Alcifroniana però usa questa formola , 
non in princìpio , ma in fin del discorso , e 
potrebbe anche parere in senso alquanto di- 
verso, giacché dopo aver fatto proteste di 
vendetta contro le rivali , chiude : adoro au- 
tem Nemcsin . quasi intendesse dire : Io aon 
devota della Dea delle vendette, e perciò amo 
imitarla . 

LETTERA XXXIV. 

Inarchi le ciglia fin sopra le tempie. 

Iperbole usata da Luciano e da altri . Ir* 
Ateneo al L. iv. trovasi detto inarcar le «i- 
gliA , non sslamonte. sopra le tempie,, ma ao>- 
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pra il cucuzzolo ; cosa fuori d' ogni verisi- 
miglianza . 

Ti rechi all'Accademia. 
L'Accademia fu il luogo scelto da Pla- 
tone per insegnar filosofia a* suoi discepoli. 
Essa era posra nel borgo Ceramico un migli» 
fuori d' Atene , ed ebbe tal nome da un certo 
Academo , antico possessor di quel fondo . Li 
filari d' alberi vagamente disposti , i rivoli 
d' acqua scorrenti , e le molte statue , fra le 
quali ai distingueva auli' ingresso quelfa di 
Amore , tendevano il soggiorno deliziosissimo . 
Motto Platone , l'Accademia continuò per buo- 
na pezza ad essere frequentata dai successori 
di quel filosofo, finohè Siila avendo presa 
Atene, fece altresì devastare quel Santuari» 
della Greca Sapienza . 

Il ripigliato Sofista. 
Col nome di Sofista , per quanto si sa , 
fu il primo a chiamarsi quel Protagora, ch'eb- 
be il bando d'Atene per aver cominciato un 
discorso da queste parole : De Diis utrum 
sititi aut non sint , nìhil habeo dicere. D:i prin- 
cipio tal dn nominazione fu onorifica , oome 
quella , che significava sapiente ; ma in segui- 
to si avvili , attribuendosi a' pedanti , ì quali 
professavano di saper rutto, e nulla sapevano; 
gente vanagloriosa ed infinta , il cui scopo 
principale era quello di smugner danaro ai 
discepoli, e che mentre in cattedra faceva, 
pompa di sana morale e di scelta dottrina, 
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in privato davasi io braccio ai vjzj più vol- 
gari . 

Divario tra una Meretrice, e un Sofista T 
Qui forse Alcifrone volle alludere a cer- 
ta disputa ricordata da Ateneo L. XIII. %urr r 
yopovvTOi moti te. Mepreìttndente aliquando 
Stilpone Glyceram ìnter potandum, quod juoenes 
corrumperet , occurrens ci Giycera : tamdem , 
inqu.it , culpam tustinemus ;- nam et te ajunt 
corrumpere eoi } qui tecum versantur, inutile* 
et contentiosas captiones docenti m. Et me iti- 
dem. JVi/iii ergo rtferre iw , qui tic pereunt , 
et male <ijfi,ciuntur , art cum plùlosopho vivant, 
an cum meretrice. 

JVoi non neghiamo gli Dei. 
Taidfi estende malignamente tal reato a 
tntti i filosofi , o sofisti , come qui si chia- 
mano , mentre per verità non fu che di al- 
cuni . In ciò peccarono i fisici più degli altri 
v. Plat. De leg. Lib. «. fr xu. 

S" impaccino colle ìor sortile. 
Qui vuoisi probabilmente pugnere la dot- 
trina Platonica , secondo la quale dovendo es- 
sere at yvvàixet; xoivai le femmine comuni 
ne nasceva , che i figli senza saperlo si sareb- 
Lero congiunti alle madri, i fratelli alle so>- 
relle ec. 

E che sieno gli atomi i 
La dottrina à' Epicuro intorno agli ato- 
mi , o sia corpicciuoli indivisibili era la atei- 
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Sa che quella di Democrito , di cui ebbe a 
dire Cicerone, ( Lib. i. c. 6. De. ftiùb. ) ille 
atomos t quas appellai, idest cor para individua 

jiropter solidìtatem , censet ita ferri, 

ut cancursianibus inter se cohaerescant , ex 
quo efficiantur ea , quae sint , quaeque cer- 
nantur omnia . E Laerzio ancora parlando 
dello stesso Democrito: Soxst 3k àvró tdue: 
àpyà-c eìvat iqv 6'Auv ec. Ipse autem putat 
haec : Principia rerum omnium effe atomos , et 
vacuum; reliqua , ab opinione pendere ec. 

E con parecchi ne tenni disputa . 
Non era ! maraviglia a que' tempi eh» 
una cortigiana fosse istrutta, negli studi più, 
astrusi . In questo Aspasia andò avrfhtì a, 
tutte. 1 

_ Dalla mattutina bevanda. 
Eliano Var. Hist. L. xn. c. 3o. Tapat- 
rivotc èv s$et %v Tiivetv (lev eo. Tarentinis a 
iumrt,o mane poculis indulgere mas e.rat , et 
eo tempore quo jam frequens est hominibus 
forum, ebrios esse. Quest'era il colmo del- 
l' intemperanza . 

La meretrice Aspasia. 
Aspasia donna di ventura nativa d'Ionia 
SÌ rese assai famosa in Atene per ]a sua bel- 
lezza e pel suo spirito . In mezzo alle disso- 
lutezze ed ai piaceri coltivò eoa riuscita 1* 
due difficili arti dell'eloquenza e della poli- 
tica , e Socrate stesso non isdegnò di tratte- 
nerti «UB lei . L' illustre, capitano degli At«r- 



*«8 ANNOTAZIONI 

Diesi Pericle divenuto prima suo amante « 
poscia suo spaso resse per molti anni la mac- 
china civile e politica del governo riV Atene , 
giovandosi delle insinuazioni e dei lumi d'A- 
spasia , ed ottenne mediante tale assistenza , 
che l' epoca del suo governo venisse segnata , 
come una delle più luminose negli annali 
della Grecia . 

Quel Saccentone di Socrate. 
Socrate figlio di Sufronisco fu il modello 
de' veri rilegali si rispetto alla sapienza , che 
a' costumi . Lo studio della morale fece lu 
»ue delizie . Egli la praticò rigorosamente per 
tutta la vita e ne diede lezioni si stupende , 
che gli meritarono 1' unanime applauso della 
Grecia e il titolo di sapientissimo per bocca 
dì un oracolo . Ad onta di ciò ebbe molti 
nemici , perchè molti sono i malvagi . Costoro 
lo perseguitarono fino ad accusarlo qual em- 
pio e a farlo condannar dal j-opolo a ber la 
cicuta . La sua morte fu virtuosa e degna di 
un martire Cristiano ; talché Erasmo lasciò 
scritto, benché un po' troppo arditamente, io 
un de' suoi Dialoghi : vix mihi tempero , gain 
dietim : Sanate Socrate! } ora prò nobis . 

Discepolo della prima fa Pericle . 
Pericle s'approfittò delle Lezioni di Aspa- 
sia singolarmente in ciò che appartiene al- 
l'oratoria. Vedi Platone nel Menexeno, dal 
guaio tutti gli altri hanno preso ciò, che di- 
cono di Aspasia maestra di Pericle . 
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E del secondo fu Crìzia . 
Crjzia scolaro di Socrate divenne uno de' 
trenta tiranni d* Atene , ed in crudeltà ed ava- 
rizia superò tutti i suoi colleglli . L'essere 
stato maestro a costui fu da molti rinfac- 
ciato a Socrate, come un delitto. Senofonte 
però il difende assai bene da tale accusa . 

Ritornato dal Licèo. . i 

Licèo; fa detto un luogo presso Atene, 
ove Aristotele passeggiando jnst-gnava filoso- 
fia , dal che la sua setta fli disse ancho Peri- 
patetica. Suida ed altri vogliono the il Licèo 
fosse un luogo da Pisistrato o da Pericle, isti» 
tuito, affinchè la gioventù vi si esercitasse al 
corso e nella lotta. Pare oho in questo se-- 
uonilo senso l'intendesse Alcifrone . 

LETTERA XXXV. 

E parte prorompendo in lagrime . 
Lo atesso accadde anche a Tibullo , com', 
egli attesta nell'Eleg. V. del Lil>. i. 
Haepe ego tentavi curaS Repellere vino ; 
At dolor in lacrimai verterat omne merum . 

Una consolazione piccioli in cero , 
mi reità ec. 
Quest'è un de' passi più oscuri, che alv- 
ina Alcifrone : (tixpà. éxBffn (tot x*pa,ijin%i?, 
stai [ttopaiiìópEVOv i/3n xapapvdtov 6 poi ima 
t^v Mvpàv tò avpxQoia p£p$t» xpoo-éppt- 
ipag dx' àvràv ■xspwxaoaaa tóv xXoxipQ»- 
é( Sii ^Ò-ffi toh ip' ìpSt KEP-fOsifflV à%&o- 
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fièni- Exìguum quuldam mìhi reitat, quoti me 
refkiat , et languescens jam soiatium, quod in 
me sub triitem dUsm in convivio oonquestinnem 
jaculata es ex ipsis captili* evellcns-, quasi non 
omnibus quae a nobis mittuntur offendaris . Io 

10 spiego così: Siinalione Uovatosi ad un con- 
vito assieme coli' amica , non potè trattenersi 
dall' uscire in lwnenti contro la crudeltà di 
lei . Petala , forse per non venir in allora fra- 
stornata più a lungo da tai uueriulonie , si 
staccò dalle chiome un fiore od altro , e lo 
lanciò così per ischerw addosso a Simalione . 
Tanto bastò per ravvivar la speranza dell' a- 
mante. Egli interpretò un tal atto per segno 
che i suoi gemiti erano riusciti cari alla Bel- 
la , e che il suo core cominciava ad intene- 
rirsi. A sì fatta spiegazione panni, che nè 1*' 
parole, nè il sentimento punto s' oppongano . 
Ma diversamente la. intese il Berglero nello 
annotazioni . Egli suppone che Pctala trova- 
tasi n pranzo con Simalione lo avesse cosi pe» 
cerimonia salutato . e che in Saltandolo si 
fosse quasi per vezzo lisciate le chiome colla 
mano ; per lo che fosse entrato l'amante in 
lusinga , che la Bella- cominciasse ad impie- 
tosirsi di lui . Se tale spiegazione non è del 
tutto ir ragionevole ', manta però a mio avviso 
di tutta naturale»»'. Osservisi in prima che 

11 testo usa la voce xpoffépjitfpac . la - quale 
certamente significa projecisti, jaculata es. In- 
tendendosi d'un saluto, e d'un Saluto lusin- 
ghiero, tal voce', benché in senso metaforico, 
sarebbe stata tanto impropria, quanto adat- 
eatissima sembra ' intendendosi dì un fiore, 
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d'un nastro, o di cosa simile . Ed osservisi , 
che tra gli amanti il lanciarsi 1* un 1' altro 
nel convito alcuna rosetta in segno di atno- 
rcvolezaa fra cosa usitara , come ne fa fede 
Luciano -nel Ditti- xir. delle Meietr. e dietro 
luì A ri itene to Lib. i. cp. xxv. In secondo 
luogo non so chiaramente comprendere, come 
possano quadrar col contesto quelle parole, 
che vengono soggiunte : à-z' à*)tùi> xeptwzàoar 
<ra tov nhoxàuuv staccandotela dagli stessi ca- 
pelli. Per indicar che Prfala nel rendergli sa- 
luto si linciò colla mano i capelli, panni che 
Simalion* avrebbe avuto ad' usare ben ultra 
frase , clic questa . Per ultimo, seguendo l'e- 
sposizione Bergleriana , quelle parole: óf Hi? 
icàat roti; ij? ' %p5f %t(tfdiiaiv d^Oojiérfi 
quii si che non tuttociò, c/t'io ti' mando, t' in- 
cresca , verrebbero a mancare di cosa a cui 
riferirsi; laddove nella mia interpretazione si 
riferiscono con molta apparenza di verità al 
doglioso lamento . 

Saranno anch' essi di doglia pieni . 
Orazio parlando del suo rivale, allora' 
felice, reca un sentimento consimile, benché 
in altra forma. Od. V. del Lib. i. 

bea guoties fidtm 

Mutatosque deos fleb'it ..... 

Teca non si sdegni Venere . 
Anche questo passo fa sovvenir l'altro 
dello stesso Orazio Od. xm. Lib. II. , in 
cui, invocando là reina Venere, dice: 

sublimi flagello 

Tange Chloen semel urrogantem . 
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Divennero ahi ! troppo in fri i ci . 
Forse intende di colmo , che non potendo 
più sopportar l'amore si diedero quale in un 
modo, qual nell'altro la morte. La mitolo- 
jya e la storia abbondano di somiglianti 
«-sciupi . 

LETTERA XXXVI. 

. jVc la possessione paterna in Mirrìnuntf. . 
Minimi nt* fu luogo dell' Attica , anno- 
ycrato da Pausania ira i piccioli paesi . 

iVè la miniere tC argento . 
Intendimi i le min iste del nitrato lamio 
jioste a otto miglia da Megara . Esse erano 
copiosissime e indeficienti . 1 poveri cittadini 
ne prendevano l' investitura dal Pubblico, ed 
oltre al prezzo dì essa erano obbligati a con- 
tribuire il venijuattresimo del piontto . Que- 
sta rendita pubblica da principio consumava si 
in largizione al popolo ; ma Temistocle con- 
sigliò ed ottenne , che quel danaro fosse tì- 
serbato per lo mantenimento degli Arsenali . 

, I ■ 

Stilla d' unguento . . . 
L' uso de' profumi e degli unguenti fu 
comuni appo tutti gli antichi, ma principal- 
mente appo le peranno dedite alle delizie * 
agli autori. Costoro non solo se ,110 nsperge- 
van le chiame, ina il petto e le braccia. An- 
, tifane presso Ateneo L. xii- fa menzione del- 
l' unguento Egizio, del Fenicio, del Scrpt;!- 
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lino, e dell' Aniaracino Qaest' ultimo pari;, 
che fosso il più acconcio pei- ugner le chiome. 

Vesti di Taranto . 
Di queste vesti se ne trova fatta menzio- 
ne frequente. negli Scrittori. Luciano nel Dia- 
logo Matr. et Musar, che affatto somiglia a 
questa Lettera, dive: ovx àuTjivtf póvtj rèv 
iraipov ee. Non pudet te, yuod soia mere- 
tricum neque inaures habes , matte monile, ne- 
que vestem Tartntinam ? 

LETTERA XXXVII. 

Sino alle Feste di Alone. 
Una bella descrizion di queste Feste assi 
nell'Idi), uri.. di Teocrito. Esse erano in me- 
moria del pianto , che fece Venere per la. 
morte del caro suo Adone . Le statue di que- 
sti due amanti si recavano in processione su 
due letti d'oro, in mezzo ai gemiti ed alle 
gtida del popolo. Si facevano sacrifizi ed altri 
xki funebri ; ma la funzione perii finiva con 
allegria, fingendosi , che Adone tossi- risorto a 
nuova vita. Notisi, che tale festività veniva, 
precipua n leni e sollenneggiara dalle meretrici. 
Il comico Oidio appo Ateneo!. vii. Òv Sè vv* 
cr 1 àyo ce. Quo auiem mine te ducn , lupanar 
est ; e£ sumptuose Adoma celebrane meretrìx 
curn aids scoitis mixtim . 

Giacché costui , benché innamorato d" Erpìllide. 

forse quest'Eipiliide era quella stessa, 
ohe Abbialo, veduto chiamarci nella Lett. xxxiv, 
8 
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fantesca di Megara. Chi sa che in essa non 
si 'loggia- riconoscere qucll' Erpillide amica 
d'Aristotele, a cui, morendo, egli lasciò co- 
moda fortuna? V. Diog. Laer. 

Tu dì a? avere un filtro. 
Il filtro era una bevanda atta ad inspirar 
amore, come ìndica la parola 3tessa , che vie- 
ne da <pi2*Etv amare . La superstiziosa anti- 
chità ebbe molta fiducia in tali operazioni di 
malìa , die coli' andar de' secoli ritennero il 
loro credito solo appresso le dunnicciuole vol- 
gari . L'effetto che per lo più producevano i 
filtri apprestati dalle amanti ai lor drudi era 
tinello di renderli o stupidi o farnetici , e tal- 
volta di farli morire . V, Ovid. Art. Amari. 
L. n. V. Giuv. Sat. e Plut. jie' Prec Con- 
giugali . 

Il prìajmne verrà seni,' altro . 
iàaravpoe ha il Greco , che ilBergl, con 
termine generale traduce impuruf . Varie si- 
gnificazioni potrebbe avere tal voce , ma la 
più ovvja e più al caso nostro acconcia è 
quella da noi addottata, ohe può equivalere 
al bene mutoniatm de' Latini , e al ben for- 
nito de' Toscani . 

LETTERA XXXVIII. 

Oh quanti! iimabilità à" indole ce. 

Offtiv o-vfittti.ò'etav ijutmtam sympathiam . 
Che Ikcchide si distinguesse tra le meretrici 
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per bontà, di carattere ricavasi anche ila ciò, 
che ne disse Alcifrone all' Epist. XXIX. <li 
questo Libro, Tale ce la rappresenta altresì 
Terenzio noli' Ecyra. La Bacehide da Irti in- 
trodotta neir ITeavtontimorumennn dee9i giudi- 
care una meretrice di sjmil nome, ma ben 
diversa da questa . 

O in quello delle Grazie . 
Le Grazie erano tre. Agiaie , Euf rosine 
e Talia. I Poeti le fecero presidi alla bel- 
lezza ed al buon garbo . ed i pittori le rap- 
presentarono ignude da capo a piedi e tenen- 
tesi tutte e tre per mano . In varii luoghi 
ebbero tempio ; ma il più antico e famoso fu 
quello di Orcomeno in Beozia. 

• E l'oro del Satrapo. 
Satrapi si dicevano i favoriti del re di 
Persia, clic godevano d' un' autorità e poten- 
za formidabile, ed avevano lo specioso titolo 
di 0atnXéoc òpffaXffòi o sia occhio del re. 
Venivano costoro spediti a reggere le provin- 
ole soggette alla corona , e spesso ne ottene- 
vano l'investitala. Tali governi si chiamava- 
no Satrapie . 

Quante Sirene non erano nelle sue parole. 
Vaghezza ci prese di conservar la frase 
greca Òirene anche nell'italiano, benché co- 
modamente si potesse sostituirvi lusinghe. Le 
Sirene erano tre mostri marini , che abitavano 
presso Sorrento c colla melodia de' lor canti 
attiravano a se i naviganti, che per que' mari 
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passavano , e li costringevano a rompere ne" 
Vicini scogli. Palefato, togliendo il velo alla 
l'avola dice, non altro essere state le Sirene , 
che certe puttanelle dimoranti in riva al ma- 
re, le quali con artifizii donneschi seduceva- 
no e spennacchiavano i marinai. 

Non lii inupportuno a questo passo il 
notar l'errore di alcuni ignoranti pittori, che 
nel dipintore questi mostri li rappresentano 
mezze donne e mc/zi pesci. Euripide. Igino, 
Servio ed Ausonio, oltre un' antica medaglia, 
c'insegnano, ch'esse credevansi dagli antichi 
mezze donne e mezzi uccelli, cioè con al! , 
roda e piedi da uccello . V. Maffei Ver. Xlluitr. 
P. III. 

La Dea Persuasione. 
Questa dea fu dai Greci detta IÌ£i8Ò Pi- 
tho, e dai Latini Suada o Saadela . Tuttavia 
Ennio appo Cicerone de él. Orat. .ritenne la 
greca voce, chiamandola Pithonem. Essa *bbe 
presso gli antichi tempietti e statue , e fu be- 
ne spesso data per compagna a Venere nel 
presiedere ai maritaggi e alle nozze. V. Oraz. 
Ep. vi. L. i. Plut. nelle Quest. Rom. e Euw 
nuto de nat. ileorum . 

Quel Cinto famoso. 
I poeti ed i pittori attribuirono a Vene- 
re una Cintura netta KeffTÒg Ctstus , che in 
•e rae.cliiudc "li amori, i desiderii, e le lu- 
singhe tutte airone» a consigliarsi l'affetto 
delia persona amai a . Di eira se ne valse Ve- 
nere per innamorar Marte di se, e Giunone 
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una volta la chiese a Venere , e se ne fasciò 
il fianco, onde impegnai Giove ad amarla. 
Ciò porse a Marziale oceasion di dire: 

Ut Martis revocetur amor ,aummiqtie Tonantis, 

A te Juno jip.tnt ceston , et ipsa Vemis. 

Vedasi la hella descrizione del Cesto in 
Omero Iliad. L. xiv. 

Una clamìduccia soltanto. 
La clamide era una veste militare più 
stretta e più corta del pallio , elle sì portava 
sopra l'armi, non ad Oggetto dì difesa, in» 
di ornamento . 
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Sin dalle Feste Ditmìsie . 
Le Feste Dionisie o Baccanali erano di 
Tarie sorti presso gli Ateniesi , come sopra 
notammo all' Ep. iy. Qui intendonai le grondi 
Dionisiache , od Urbane, che cominciavano ai 
ni. del mese Elafcbolione , ed erano le più 
fumose . Infinità di forastieri concorreva in 
Atene a godere gli spettacoli , che di tutte le 
fatte vi si operavano . E processioni , e sacri- 
■ finii, e banchetti, e corse di Baccanti, c rappre- 
sentazioni teatrali, e conflitti di musica, e lar- 
gizioni al popolo, e mille altre sontuosità , 
Finché le Dionisiache duravano, era grave de- 
litto il molestar con atti forensi un cittadino^ 
quand'anche e' fosse stato un debitore. 
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Non vieni e porti in pnce ec- 
Ovy %XEit ti (i-v 91 èxeivqv oidi tò; 
tp'tXii ìhsìv yvvàixatc àwa%o(tévti. il Ber- 
bero corregge : ov% i}xeiQ , oifint , SI èxeìvoy 
v3è ec. JVor» venis ; opinor , propter illum ne- 
ijue amicai tuns videre suttinens . Noi, quan- 
tunque confessiamo che quel]'» (ty SI meriti 
correzione , pure non sappiamo indurci ad al- 
terare F ÈX£ÌV*IV del testo, e traduciamo: non 
venis, neque Ulani ( i<I. Glycercm ) neque ami- 
cai videre sustinens . 

Filone anch'esso ebbe il bastone di fico, 
vniipts xai Gitovi avxivy SaxT^pia. . 
Fuit et Plutoni ficulneu.s baculus . Questo pro- 
verbio «a altri Autori non trovasi adoperato . 
Bensì Suida uno consimile ne riferisce: tys- 
vbto xaì MavSpovt uvxivn vav$. Fuit et Man- 
droni ficulnea navit ; al quale Erasmo fa que*t' 
annotazione : in. eos dici sólitum , qui praeter 
meritarli ad felicitatem, afone, opes evecti, pri- 
stinae conditioni non meminerunt , sed praesen- 
ti rerum successa insolentius abutuntur . 

Per la gran Dea . 
Vale perCibele, forma di giuramento. 

Non sei rapisse Proserpìna . 
'Adone , coni' è noto , fu cacciatoi- molto 
amato da Venere , alla quale venne poscia ra- 
pito da Proserpina. Luciano nel Dialogo tra 
Veneve e la Luna introduce la prima a dire: 
ìxfìvor i^pitrT^Q tffrw è/tè ec. Jlle ( id. 
Amor. ) petulans est. Me quippe matrem mam 
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guìlus madìs affecìt ! Modo in ldam detJucenS 
Anchysae illiut Trojani causa ; modo in Li- 
liano ad Assyrium illuni adnlescentem t cujus 
amore et Proserpinam accendit , meqiie ex di~ 
midia parte privavit amano meo ; cioè per al- 
cuni mesi dell'anno se lo riti-ime appo se al- 
l'inferno, e per alcuni altri gli permise di 
soggiornar nella region superiore . Anche sì 
fatta circostanza veniva commemorata nelle 
feste Adonie. 

Nel chìasietto d'oro. 
Luogo d'Atene, di cui troverem fatta 
menzione anco nell'Ep. Vili, del Lib. III. 

Per dove si va ad Agitone . 
Ayvovc Agnone fu borgo dell'Attica , che, 
secondo il Meursio, appartenne alla tribù At- 
talidc . Il suo nome viene dalla pianta uyvog 
agnocasto , che ivi cresceva in gran copia . 

Siati noto che per le feste Adonie . 
roti; à%óot$ de ce. porta il Greco ; e la 
Versione Latina: sed festa Alòorum . A questo 
passo io adotto una correzione om messa dal 
Berglero , ma che pure vien suggerita dal sen- 
so istesso dell' Epistola , cambiando il testo 
cosi: roti àdavtoi$ dè ec. Si sa che le Feste 
Adonia erano con ispeciale sontuosità celebra- 
te dalle meretrici ( v. Nota all' ep. xmu. ) 
e di più trovasi soggiunto nel Greco : tÒ# 
fàp tì}$ à<ppo9ÌTt2<; ipóp.t«ov $ ©«rra/l^ 
eTÉ'k&ei. Nam Veneri* amatorem Thessaia. 
èdornat. Se in quel dì voleva Tessala faie 
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gli ftddoMiamentf ad Adone ( eh'* l' amante 
di Venere ) dunque in quel dì celcbravasi la 
festa di lui . Leggendo nel testo ròte d/.óon; , 
quest'ultimo membretto non avrebbe potuto 
avere che un senso forzato ; giacche gli Ahi 
erano feste sacre a Cerere, né con esse alcu- 
na relazione aveva Adone , o gli apparecchi 
soliti farsi in suo onore ■ 

In Colitto . 
Questo fu un borgo o quartiere dell' Atti- 
ca. Appartenne alla tribù Egeide, ed in esso 
nacque Platone e Timone il misantropo. Lo 
due prime edizioni d'Alcifrone portano il no- 
me di Colitto con due , vale a dire KoA- 
TìvtS. Ma il Meursio coli' esempio d' Eschilo , 
d' Eschine e di Strabene sostien che si debba 
scrivere con un solo come adottò nella 
sua edizione il Berglero, 

Secando il bossolo de' dadi e il corallo, 
(pspvaa, X^nov xaì icopàÀXiOV ferens oe- 
tìum et corallium . Nel Lib. xi- di_ Ateneo 
leggesi : xiftiov tò xyvtov lò yppovv TOÙf 
à<rtpaya,XvQ ardila, in quam tali reconduntur , 
e come nella nota aggiunge il Dalecampìo : 
Vel xvpyoQ fritiUus , seu alveqltis , in quo ante 
jactum tali } et tesserne jactantur . Per siuiil 
modo è spiegata la voce XtfTiOV, ovvero XT}uòg 
anche da EsichJo . Se adunque il testo Alci- 
frenico non è in questo luogo viziato , puossi 
credere che Megara raccomandasse all'amica 
di recar seco il bossolo de' dadi , onde potersi 
il dì della festa divertire giuoc&ndo . E questa 
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in <jnanto al Cetìum . Ma venendo al WOpàJtr 
fLiov coraUium, io noti saprei a qual fine quk 
ei raccoman'li .1 Bacchine, che il rechi con se, 
se non per accrescere con esso ornamenti alla 
Lara di Adone ■ 

EU' è cosa gentile a notarsi , che il Tra- 
duttore Francese, non intendendo troppo il 
significato di queste dne voci, si tirò d' impac- 
cio ottimamente col farle diventare due nomi 
propri . Fais en sort d'y venir avtc Cetius , 
Corallius et l'jtdonis, que tu garde aoec tane 
de sciin . Di simili tratti dì disinvoltura pa- 
lecchi i incontrano nella sua Traduzione . 
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LETTERA I. 

LAMIA. A DEMETRIO. 



JL u causa sei se tanto ardisco , tu 
eh* essendo re , hai concesso ad una 
meretrice la libertà di scriverti, né 
giudicasti atto sconvenevole 1* acco- 
glier mie lettere , quando già tutta 
me accogli e possiedi . O potente De- 
metrio ! Allorché io ti vedo , e ti 
odo per via assiepato da guardie , in 
mezzo ad eserciti , ad ambasciatori , a 
corone , sì ni' ami Venere , com' io 
inorridisco , pavento , mi confondo e 
torco gli occhi , quasi dal sole per non 
restare abbagliata . Allora si , che in 
te riconosco il vero espugnatore De- 
metrio ! Oh come allora lanci gli sguar- 
di ! Oh quanto hai del terribile e del 
bellicoso ! Io allora sto per negar fede 
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a me stessa e ilico : Tu dunque, La- 
mia, tratti con colui? Tn colui trat- 
tieni tutta notte col suono della tua 
tibia? Egli è quello, che pur ora man- 
dò a te viglietti? Quello egli è, die ti 
inette a paraggio colla meretrice Gna- 
teiia? Ciò detto , esco fuori di me , 
ammutolo , e priego di pur vederti in 
mia casa. Appena vi ci giungi , io t'a- 
doro. Ma quando mi ti assidi al fian- 
co , e conversi meco familiarmente , 
cambio di nuovo discorso , e dico a me 
stessa: Questi è dunque il grand* Espu- 
gnatore? Questi è quello, che pur mo 
stava tra gli eserciti ? Questi il terror 
della Macedonia ? il terror della Gre- 
cia ? il terror defla Tracia ? Sì m* ami 
Venere , coin' io vo espugnar oggi co- 
stui, col suono della mia tibia, e ve- 
drem poi, che mi saprà fare di hello. 
Ora io ti prego di trattenerti qui per 
tre giorni , che ti bramo meco a cena. 
Ogni anno in tale stagione costumo di 
far sacrifizii a Venere, e quasi meco 
gareggio e mi sforzo , onde i nuovi 
avanzino sempre i passati. Tu da me 
avrai serena accoglienza , e quanto più 
pollassi , convenevole alla festività di 
Venere, purché tu mi somministri in 
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copia l'occorrente. A dir vero, dopo 
quella sacra notte , ' che sai , io non 
feci cosa , che indegna mi renda di 
tue beneficenze . Tu allora mi desti 
licenza di far di me ciò che più mi 
piacesse, ed io diportami! come do- 
veva, non dando retta a chi che sia . 
Non sieguo io già il costume delle me- 
retrici ; no, mio Signore, io non men- 
to, come fan l'altre. Da quel tempo 
in qua , il giuro a Diana , pochissimi 
3ni videro , e pochissimi mi richieser 
d' amore , per riverenza eh* ebbero alle 
tue espugnazioni. L'amore, o re, 
vicn presto, e presto vola via . Finché 
spera, mette l'ali; ma non si tosto 
la speranza è adempita," che le penne 
gli cadono . Quindi è particolare in- 
dustria delle cortigiane col differir 
sempre gì* imminenti trastulli il tene* 
catena ti colta speranza gli amanti 
( benché con voi altri monarchi nem- 
meno il differire ci è lecito , perchè 
temiamo i vostri fastidi); per tanto, 
ora ci tigniamo in altro occupate, ora 
indisposte di salute, ora imband ìhiu 
cene, ora addobbiamo la casa, e cosi 
pogniamo inciampi a quel godimento 9 
che altrimenti per ogni lieve cagione 
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«ibito marcirebbe . Tali indugi vie più 
infiammano gli animi ; vie più li am- 
manniscono a restar presi; poiché ti- 
mor li coglie che ini nuovo impedi- 
mento non sorga a troncare il corso 
dell' attuale loro fortuna . Di cotali 
pratiche e malizietto io forse potrei » 
o re, con altri- usarne; ma con te, 
che già. tanto m' ami fino a mostrar- 
mi a dito e a glorificarmi appo 1' al- 
tre meretrici, come quella chea tutte 
sovrasta, così m'arridano le care Mu- 
se , eh' io non sosterrò di adoperar 
finzioni. No, che a tal sc^no non ho 
il cuore di selce. Ben ti protesto, 
che se tutto perder dovessi per farti 
piacere, e la vita stessa, parrebhemi 
d'aver poco speso. Intanto io so, che 
cotesta imbandigione diverrà famosa , 
non solo nella casa di Terippide, ove 
solennizzeremo cenando la festa di Ve- 
nere, ma per mia f e , io tutta quanta 
Atene, e nella Grecia . Ed in impeciar 
lità quegli odiati Lacedemoni pei: mo- 
strare , che pur son nomini, comechè 
in Efeso paressero volpi , non cesse- 
ranno dalle sommità del Tuigeto, e 
dalle lor solitudini di mordere i, nostri 
conviti, e contr appo iranno gl'istituti 
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di Licurgo alle tue umane tendenze . 
Ma stia con es=o loro il malanno , e 
tu, signor mio, ricordati di non man- 
care al dì della cena ed all'ora pre- 
fissa , qualunque siasi . La più co- 
moda sarà quella , che a te più pia- 
. cera . Sta sano . 

LETTERA II. 

LE03ZIETTA A LAMIA. 

Nulla di più fastidioso , a mio 
giudizio, d'un vecchio, che voglia fa- 
re il giovanotto . Oimè , come mi trat- 
ta Epicuro! Egli di tutto borbotta, è 
sospettoso di tutto . Mi scrive lettere 
da non potersene raccapezzar parola, 
■e fino mi caccia dall'orto. Sì piaccia 
io a Venere , che se costui , che pur 
è presso agli ottanta, fosso un' Adone, 
io noi «offrirei pidocchioso com' è , 
ammalaticcio, coperto anzi di setole, 
che dì panni. Chi potrebbe mai, e 
quanto a lungo soffrire un sì fatto 
Filosofo ? Abbia egli pure per se (e 
sue Approvate sentenze sulla natura 
delle cose, e le sue sregolate Regole, 
e liberi me, che sono la" Dio mercè 
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di me stessa padrona , dalla ricadìa e 
dalla seccaggine. Io sì, che ho in Lui 
il mio espugnatore hen diverso , o 
Lamia , dal tuo Demetrio . Impercioc- 
ché posso io forse per ragion di costui 
vivere un' ora in continenza ? E' poi 
si vanta d'imitar Socrate, e gracchia 
e disputa 1 per via d'ironie. Pitocle è 
il suo Alcibiade , e si crede , eh* io 
abbia a diventare la sua Xantippe -, 
Ma io vo ? finalmente levarmi di sop- 
piatto a lui, e andar raminga di paese 
in paese , anzi che tollerar più' oltre la 
Doja di sue ingarbugliate epistole . Quello 
però , che più di tutto mi cuoce , e 
che patire affatto non posso , è ciò 
eh' ei tenta . Ed appunto intorno a 
quésto adesso ti scrivo , per consi- 
gliarmi teco sul modo, che devo te- 
nere • Conosci tu il leggiadro giovane 
Thnarco Cefìsiese? Con esso lui, noi 
uiego , è gran tempo che tengo stretta 
familiarità ( a te , o Lamia , è giusto, 
che dica netta netta la cosa) ch'io, 
l'imparai a conoscere fin da quando 
abitava nei suo vicinato . D' allora in 
poi , esso non cessò mai dal farmi 
mille presenti . E vesti e danaro e fan- 
tesche e servi, e Indiani e Indiane. 
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Taccio il resto . Fin nelle più piccio- 
le cose è sollecito a regalarmi , onde 
non vi sia alcuno che mi prevenga nel 
gustar primaticce frutta . Ora Epicuro : 
Escludi , mi grida, un tale amante . 
]Non to' che ti si accosti. E quai no- 
mi credi tu, che gli dia? Non quali 
starebbero bene in bocca ad un uora 
d' Attica , ad un filosofo , ma ad uh 
qualche barbassoro testé dalla Cappa- 
docia in Grecia arrivato. In quanto 
a me. quantunque tutta Atene for- 
micoli di Enicuri , così Diana m* aiti, 
non iseambierò mai con tutti costoro 
un braccio di Timarco, anzi ne anco 
un solo dito. Che te ne pare, o La- 



il giusto ? Deh priegoti per Venere, 
ebe non ti cada in inente di così dir- 
mi : ma egli è un filosofo , un uomo 
illustre , un uom di molte amicizie . 
Eh prendasi egli tutto il mìo, ed am- 
maestri chi vuoie. Io dalla gloria non 
mi sento tocca . Il solo Timarco io 
bramo; deli concedimelo, o Cerere. 
Intanto il garzoncello per cagion mia 
è costretto ad abbaini onar tutto , e 
gioventù, e Licèo, e compagni, e briga- 
te , e gli convien vivere col bacalare „ 




Lia ? Ni 



-lo io il vero, non parlo 
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e lisciargli la coda , e far plauso alle 
ventose di lui sentenze . L' èmpio Atreo 
non resta intanto dal gridargli : esci 
dal mio regno , non t' appressare a 
Leonzietta , quasi che Tini arco con 
più ragione non potesse a Lui dire: 
piuttosto fa tu di non appressarti a 
donna, eh' è mia. Un uomo, eh' è sul 
fiore degli anni tollera per rivale un 
vegliardo , e questi non tollera 1* altro, 
che pure ha tanto più diritto di lui'. 
Ora dì, o Lamia, in nome degli Dei 
che debho io lare? Tel giuro pe' sacri 
misteri e per l' allontanamento de* 
mali miei , eh 9 io pur dianzi pensando 
all' abbandono del mio Timarco svenni 
tutta, e sudai fino all'estremità, e 
echiantommisi il core. Deh! accoglimi 
per pochi di appo te , eh' io vorrei 
fare a costui conoscere quanti beni e' 
gustasse, quando mi aveva in casa. Ben 
so, ch'egli non sosterrà da vantaggio 
tanto scherno, e tosto mi manderà 
per intercessori Metrodoro, Eririaco e 
Polieno . Quante volte , o Lamia , cre- 
di tu, che trattolo in disparte, non 
gli dicessi: che fai, o Epicuro? Non 
sai tu, che Timocrate il fratello di 
Metrodoro si fa giuoco di te per que- 
9 
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ste tue pazzie nelle Concioni , ne' tea- 
tri, e nelle scuote degli altri Sofisti? 
Ma , dirai , che vuoi tu far di rpiel- 
Fuomo? Egli è sfacciato in amore. 
Ebbene , anch' io sarò sul suo esempio 
sfacciata , e non lascerò il mio Ti- 
marco . Sta sana . 

LETTERA HI. 

MENANDRO A GLICERA. 

Per le Deità Eleusinie, e pei loro 
Misteri ti giuro , per li (pali altre 
volte , o mia Olicera , da solo a sola 
in lor presenza ti giurai , io punto 
non superbisco di me, nè per brama 
ch'io m'abbia di rendermiti più caro 
ora ciò ti dico e ti scrivo. Impercioc- 
ché qual cosa potrebbe senza di te 
piacermi? E di trust altra cosa potrei 
tanto menare orgoglio, quanto della 
tua amicizia? Beu so, che sin l'ulti- 
ma vecchiaja, merce i tuoi costumi e 
l'indole tua parrammi sempre un ver- 
de aprile . Stiam pure assieme e in 
gioventù e in vecchiaia, e per Dio an- 
co iu morte; onde l'uno di noi due 
nou discenda ali' inferno con un po' 
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ti* invìdia che sia rimasto l* altro a 
godere in vita qualche altro bene. Deh 
non sia io quello, cui tocchi tal sor- 
te . Poiché , morta te, qual altro ben 
rimarrebbemi ? Ora, ch'io sto al Pi- 
rèo mal disposto dì salute ( tu già non 
ignori li miei ordinarii acciacchi, che 
da chi mi vuol male son detti smorfie, 
effeminatezze ) scrivo a te , che abiti 
in città a cagion degli Aloi della Dea; 
ed ecco i motivi, che a scriverti mi 
costringono. Ricevei un foglio da To- 
lomeo re d'Egitto, in cui con tutti i 
possibili modi, e col promettere, qua- 
le a re si conviene , mari e monti , 
prega ed invita me , e Filemone alla 
sua Corte . Anche costui ho certo «di- 
to dire , che abbia ricevuto un foglio, 
anzi egli stesso di ciò me ne avvertì 
per lettera ; ma il suo , siccome non 
scritto a Menandro , se la passa più. 
leggiermente , e senza tanto baglior 
di promesse . Vegga Filemone , e prov- 
veda a' casi suoi . Io per me, non 
aspetto consigli. Siami testimonio Miner- 
va , che tu Clicera fosti sempre, ed 
ora sarai la mia . consigliera , il mio 
Areopago, il mio Elieo, il mio tutto. 
Ti ho trasmessa la lettera del re, per 
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non annojarti doppiamente dandoti a 
leggere le stesse cose e nella lettera 
sua e nella mia. Vo' per altro infor- 
marti di ciò , che ho risoluto di ri- 
spondergli ; ed in prima protesto in 
faccia a tutti i dodici Dei, che a me 
non cade in niente d* intraprendere la 
navigazione, e di portarmi in Egitto, 
di' è regno sì da noi discosto e rimo- 
to . Che se 1' Egitto fosse , ov' è <rue- 
sta nostra prossima Egina, neppure 
allora io vorrei abbandonar la tua 
amicizia , eh' è il regno mio , e re- 
carmi goletto in mezzo ad una folla 
d' Egiziani , ove senza di Glicera par- 
rrbbemi di vedere un pojioloso deserto. 
Più m'e dolce, e men pericolo mi costa il 
goder de' .tuo' amplessi , che V entrar 
nelle regie di quanti Satrapi e monar- 
chi ci sono . Il perdere la libertà, è 
gran rischio. L'adulare, è vigliacche- 
ria. Il favor di Fortuna, è cosa mu- 
tabile . No eh' io non cangerò mai le 
amine feste delle Cogna , e 1 Ludi tea- 
trali Lenei ed i Ciri tri , e gli esercizi 
del Liceo e la sacra Accademia colle 
tazze Tericlée, colle ri ufi-esca tnje , co* 
vasellamenti d' oro , e con tutte 1' al- 
tre invidiate lautezze , che appo colo- 
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ro si trovano in copia . No , lo giuro 
per Bacco , e per l* edere di Bacco , 
colle quali, veggente e sedente in tea- 
tro la mia Glieera , ni' auguro ài ve- 
nir coronato, piuttosto che col dia- 
dema dei re Tolomeo . Dove nell* E- 
gitto vedrei le adunanze del popolo, e 
il dar dei suffragi? Dove goder laple- 
be di quella tanta libertà , eh' è an- 
nessa al popolar governo di questa Re- 
pubblica ? Dovei Tesmoteti starsi nel- 
Je sacre borgate inghirlandati d' ede- 
ra ? Dove i serragli di fune? Quali 
elezioni di cariche ? Quai bossoli ? Tac- 
cio il Ceramico, il Foro, i Tribuna- 
li, & la prossima Saturnina , e Psitta- 
lia , e Maratona , e raccolta nella sola 
città d' Atene la Grecia tutta , 1' in- 
tera Gionia e tutte le Gicladi . Io 
dunque lascerò tutto quesfo , e per 
giunta la mia Glieera , e me ne an- 
elerò in Egitto ? E a qual fine ? ad 
acquistar oro, argento, ed altre do- 
vizie . Ma di esse con chi farò parte 
disgiunto da Glieera per sì gran trat- 
to di mare ? IVon ri ma tre' io forse 
povero senza di lei, fra tante ricchez- 
ze? Clie se udissi mai, ch'ella ha ri- 
volto ad un altro il prezioso suo amo- 
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re , non mi si convertirebbero forse in 
cenere tutti i tesori ? Non trarre' io , 
morendo le mie ambasce con me, ri- 
manenti o i tesori in mano di que* , 
che braccano tutte le occasioni dì nuo- 
cere altri? Gnaffe, cb' egli sarebbe un 
bel vanto il vivere al fianco di Tolo- 
meo , de' Satrapi e d* altri tali titoli 
strepitosi, l'amicizia de* quali è sem- 
pre traballante , e I* inimicizia peri- 
colosa mai sempre. Se Gticera a caso 
meco si adira , io le afferro la mano , 
e gliela baccio . Se ancora non cede, 
vie pili gliela stringo . S'è proprio im- 
perversata , spargo lagrime . Allora es- 
sa non sostiene più li miei spasimi , e 
già mi prega, e già mi scongiura, co- 
me quella che non ha nè satelliti, nè 
soldati, nè guardie, facendo io le veci 
di tutti. Fors' è gran cosa e stupenda 
il vedere l'ameno Nilo? Ma non lo è 
del pari il veder l' Eufrate , il veder 
PIstro, eh* è fiume si vasto, e il Ter- 
inodonte , e il Tì^ri, e l'Ali, e il Re- 
no? S'io dovrò visitar tutti i fiumi, 
mi converrà spendere V intera vita lun- 
gi dalla presenza della mia Glicera . 
Questo Nilo poi , benché riviera' bel- 
lissima, è perà infestata da mostri, nè 
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lìce accostarsi a' suoi vortici, che so- 
no insidiosi nascondendo in se di si 
Fatti pericoli . Deh eh* io possa , o re 
Tolomeo , coronarmi sempre coli' edere 
dell'Attica! deh ch'io possa aver ter- 
ra e sepoltura nell'avello paterno, e- 
festeggiare ogni anno Bacco accanto 
agli altari e celebrare i Sacri Misteri, 
e ad ogni annuo ritorno de' Ludi Sce- 
nici esporre una nuova Commedia, ora 
ridendo , ora esultando , ora palpitan- 
do dell' esito , ora di paura tremando, 
ora vincendo ! Passi Filemone in Egit- 
to a suo senno, e si giovi anche della 
fortuna eh' io lascio . Non ha File- 
mone alcuna Glicera , e forse di un 
tal bene egli degno non. era. Tu frat- 
tanto , mia Gliceruccia , terminati 
che saranno gli Aloi, vola, ti prego, 
subito a me sul dorso di qualche mu- 
la da soma . Non ho provata mai fe- 
stività più lunga e più intempestiva di 
questa . Siici propizia 9 o Cerere . 
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LETTERA IV. 

GUCERA A MEN ANDRO . 

Non sì tosto mi spedisti la let- 
tera del re , che la lessi . Tel giuro 
per Calligenia, nel cui tempio ora so- 
no, ch'io esultai per letizia, o mio 
Menami ro, fiuo ad uscir di me stessa, 
nè potei celarmi a quelle che stavano 
presenti . Eravi mia madre, e l'altra 
mia sorella Etif Orietta , e tra le ami- 
che quella che già t' è cognita , che 
cenò spesso appo te , che tu lodasti 
con tal aria di timidezza, ch'io, ac- 
cortamene , ti feci applauso con un 
sorriso. Non te ne ricordi, o mio 
Menandro ? Costoro adunque veggendo 
in me un non so che d* insolito , e la 
mia faccia e i miei occhi spiranti gio- 
ja, mi chiesero: O Gliceruccia , qual 
buona ventura avesti, che ci apparisci 
tutta cambiata e d'animo, e di cor- 
po ? Il tuo aspetto è cosperso di gio- 
condità, ed in fronte ti sfavilla un 
certo brio lieto ed invidiabile . Allora 
io alzando sonoramente la voce in 
guisa che tutte potessero udirmi : Il 
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mio Menandro, risposi , viene da To- 
lomeo re d'Egitto chiamato, dirò 
così, a parte del suo regno, e ciò di- 
cendo , dimenavo e sventolavo la let- 
tera col sigillo reale . Che dunque ? 
tutte mi soggiunfero , ne sarar tu lie- 
ta, s* egli ti abbandonerà ? Questo già 
non eia , o mio Menandro , ma piut- 
tosto ( il giuro alle Dee } eh' io non 
credeva, nò per alcuna via ora credo, 
anco se un bue, come suol dirsi, par- 
lasse , che Menandro voglia o possa 7 
lasciando in Atene la sua Glicera affo- 
gar egli solo in Egitto in mezzo alla 
copia di tutte le dovizie. Dalla lette- 
ra poi , che ho letto assai chiaro si 
vede, che il re mostra d'essere istrut- 
to de' nostri amori , e pare che così 
dalle lungi ed in iscorcio voglia pun- 
gerti co' suoi atticismi all' egiziana . 
Anche di ciò ne gioisco. Segno è, che- 
la fama de' nostri amori navigò in Egit- 
to fino a lui, e ch'egli dalle cose udi- 
te appieno comprende, eh' e' vuol l'im- 
possibile, se cerca che tu parta da A- 
tene per gire a Lui . Che diverrebbe 
Atene senza di Menandro, e che di- 
verrebbe Menandro senza di Glicera ? 
Io sono «juella che gli allestisco le ma- 
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schere , che gl' 'indosso i vestiti, e che 
sto nei proscenio premendo le dita da 
qualunque parte gli spettatori alzino 
grida di applauso . Ed allora tutta tre- 
mante ( così Diana m* aiti ) ti refocil- 
lo, t' abbraccio, ed accolgo nel mio se- 
no te, che sei il sacro principe della 
Commedia. Che se alle amiche dissi 
allora di sentir giubilo, ciò fu, mio 
Monandro, al vedere, che non solo G li- 
cera, ma i re d'oltramare ti pregiano, 
e che la fama di tua virtù ha valicati 
i flutti. Ornai l'Egitto, il Nilo, il 
promontorio di Proteo , e le vedette 
del Faro stanno tutti ritti ed intenti 
per desiderio di vedere Menandro, e 
di udire gli Avari , gli Amanti , i Su- 
perstiziosi, gl'Infedeli, i Padri, i Fi- 
gli , i Servi , ed altri simili personaggi 
di Scena, li quali ben potranno essi 
udire , ma non vedranno gii Menan- 
dro senza venire nella Città , dov* è 
Clicera, e senza vedere a un tratto 
ciò che forma il mio diletto; cioè quel 
Menandro , il cui nome da per tutto 
soggiorna , starsi notte e giorno a me 
vicino . Nulla ciostante se mai voglia 
ti pungesse di que' beni , ohe di là 
t'aspettano, oppure se bramassi no» 
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altro, ma soltanto dì vedere l'Egitto, 
che in vero è gran maraviglia , e le 
sue Piramidi e le sue statue vocali, e 
il famoso Labirinto, e l'altre cose, 
che per antichità , e per artifizio ven- 
gono ivi tenute in gran pregio, non 
far, ti prego, o Menandro, ch'io ti- 
serva di scusa, e non volere, ch'io 
m'attiri per questo l'odio degli Ate- 
niesi , i quali noverano a quest* ora ì 
medium di grano, che il re per tua. 
cagione ad essi invi era . Vanne pur col 
favore di tutti gli Dei, col favor del- 
la fortuna, dei venti e di Giove. Ma 
non creder già , che col dir ciò io in- 
tenda d' abbandonarti . Ah noi potrei 
qnand' anche il volessi . Lascierò la 
madre, lascierò le sorelle, e diverrà 
tua compagna di viaggio. Io so per 
prova d' essere molto forte in mare . 
Io io allevierò a te la nausea di sto- 
maco e il rimescolamento , che la scos- 
sa de' remi e il mareggio produce . 
Io senza filo di Arianua condurrò te 
in Egitto, te che non sei Bacco, ma 
di Bacco sacerdote e ministro . Né 
certo avverrà , che tu mi lasci sulla 
deserta riva di Nasso a piagnere e a 
detestare la tua perfidia . Eh vadauo 
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al malanno que' Tesei , e quelle anti- 
che ribalderìe , segni d'animo scono- 
scente. Per noi sarà sicuro ogni paese, 
sia la città, sia il Pireo, sìa l'Egitto . 
Non v'avrà luogo, ove intatto non si 
mantenga il nostro amore, e se abitas- 
simo anco uno scoglio, Amore rende- 
rebbe quello scoglio asilo di Venere . 
Io sono persuasa assai , che tu nulla 
curi nè danari, nò facoltà, ne ricchez- 
ze , come quello che ripone ogni sua 
felicità in me e nelle sue commedie . 
Pure hai parenti, hai patria, hai amici , 
i quali tutti , come sai , sono in disa- 
gio di tutto , e vorrebbero pur arric- 
cliire ed empiere il borsello. Tu non 
avrai, ne sou certa, di che accusarmi 
giammai in alcuna cosa nè grande nè 
piceiola ; poiché gran tempo è, che sei 
meco stretto di benevolenza e d'amo- 
re; il che ora suggelli con una prova 
di fatto; e ciò fa, o Menandro , che 
sempre più teco io m' invisceri , come 
quella che non teme la corta vita 
d'un' appassionata amicizia . Le appas- 
sionate amicizie, siccome violente, san 
facili a rompersi; ma quelle, che van- 
no congiunte alla ragione, più durevo- 
li sono, nè mancano di- piaceri, anche 
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compagnevoli , nè a diffidenze soggiac- 
ciono .' Giudica tu s* io dica il vero , 
tu, che su tal materia mi fai sì spesso 
il maestro . Ma per tornare al propo- 
sito , benché tu non sii per aver nulla 
dì che accusarmi e darmi carico; pure 

10 temo questi susurroni dell'Attica, i 
quali da ogni banda verranno a ron- 
zarmi all' orecchio, quasi che al nostro 
partire, partisse dalla città di Atene 

11 Dio stesso delle ricchezze . Laonde 
ti prego, oMeuandro , trattienti, e per 
ora non risponder nulla at re . Pensaci 
di vantaggio , e aspetta che possiamo 
accontarci cogli amici, e con Teofrasto, 
e con Epicuro . Chi sa , che ad essi 
non paja altrimenti , che a te ? Fac- 
ciamo in giunta sacrìfizii, esploriamo 
che presagiscano le interiora , se sia 
■meglio il gire in Egitto, o il rimaner- 
sene, ed anche spediamo qualcuno in 
Delfo a consultare l'Oracolo; giacché 
quel nume è nostro special protettore. 
In questa guisa, sia che partiamo , sia 
che restiamo , avrem sempre uno scudo 
nel voler degli Dei . Ma eli ciò ne pren- 
derò io la cura. Conosco certa donna 
poc'anzi venuta di Frigia , che di tai 
cose s' intende molto . Essa pronostica 
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assai bene collo schierare la notte le 
bacchette, e col far apparire gli Dei. 
Non ti bisogna credere come si dice , 
alle parole , ma a' fatti . Manderò io 
per essa; imperciocché come altre vol- 
te dissemi, è necessario, che in prima 
ella taccia certa sua purgagione, ed 
allestisca alcuni animali da immolarsi , 
e incenso maschio, e storace bislungo, 
e focacce della luna, e foglie di por- 
cellana silvestre. Credomi certo, che 
costei verrà a me prima che tu la=ci 
il Pireo . Fammi perciò noto sino a 
quando ti sia tolto il veder la tua 
Glicera, ond* io possa dare una corsa 
alla tua volta , ed insieme tenere ap- 
parecchiata questa Frigia . Già già vo 
pensando coni' io abbia a dimenticar- 
mi del Pireo, del mio campicello , di 
Munichia , ed a cancellarli a poco a 
poco dall' animo . Ah ! per gli Dei , 
tutto tutto abbandonare non posso ; 
ma uemmen tu me abbandonar puoi, 
che se* meco troppo invischiato ; e 
quando pur tutti i re del mondo ti 
scrivessero, io sul tuo cuore varrei più 
d'ogni re . Ti conosco, sì, per un aman- 
te dabbene, e dei giuramenti osserva- 
tor scrupoloso. Per la qual cosa prò- 
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caccia , vita mia , di venir presto io 
città; oude se intorno quest'andata al 
re fosse il tuo parer ]>er cambiarsi, 
tu possa almeno porre in ordine le. 
Commedie, e quelle specialmente, che 
ponno più gareggiare a Tolomeo , e 
al genio del suo Teatro, che, come 
sai , non è popolare per nulla . Sia 
che tu scelga le Taidi , o l s Odioso , o 
il Trasileonte, o gli Epitreponti , o il 
Battitore, o il Sicionio , o . . . . Ma 
ve 1 la temeraria , la petulante che so- 
no, a voler sentenziare delle Commedie 
di Monandro ! Se non che 1' avere un 
dotto amante qual tu sei , mi pone in 
istato di saper anche ciò fare; mentre 
tu stesso m' insegnasti , che le donne 
di buon indole apparano in un attimo 
le dottrine degli amanti. A tal mini- 
sterio si prestano rapidamente gli Amo- 
ri , e noi per Diana, ci vergogniamo, 
se col tardo apprendere ci rendiamo 
indegne di voi . Ma deh ! il mio Me- 
nandro , quanto più so ti supplico , 
tra l'altre Commedie allestisci anche 
quella , in cui me introducesti ; perchè 
s' io mai non fossi per venir teco , al- 
meno per entro ad essa me ne vada a 
Tolomeo . Vedrà per questo modo il 
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re che gran conto tu faccia di Loi * 
ee trasferisti teco i tuoi amori in iscrit- 
to, lasciando i veri in Atene. Ma no, 
che ne questi aila fé di Dio lascerai . 
Finché tu (pia ne venga dal Pireo , io 
m' addestrerò a presiedere al timone o 
alla prora, onde colle mie mani re- 
carti placidamente sulla nave, caso 
che il far vela miglior consiglio pa- 
resse . Deh ! pajaci , o Dei tutti , ciò 
ch'esser deve di comun utile, e pre- 
sagisca cotesta Frigia quel che ci gio- 
va , meglio ancora della tua Fauciulla 
^funi-inspirata . Addio. 



ANNOTAZIONI 

AL SECONDO LIBRO. 



145 



LETTERA I. 

LAMIA A DBMETBIO. 

Lamia figlia di Cleonoro Ateniese fa gran 
sonatrice di tibie e famosa cortigiana. T0J0- 
meu re d'Egitto la' tenne a' suoi piaceri. 
Nella battaglia navale r che Demetrio detta 
Paliorcete o sìa espugnatoi dì pitta guadagnò 
presso Cipro su quel Principe, Lamia restò) 
prigioniera. Demetrio incapi ice itocene , ben- 
ché attero patella , la volle pet se, e la preferì 
a tutte V altre meretrici . Fu spiritosa molto 
e leggiadra p orlatrice . I Tebani per adular 
Demetrio- le eressero un tempio sotto il noma 
di Venere Lamia. Nella vita, ohe Plutarco 
scrisse di Demetrio, va*ii aneddoti si posson 
vedere intorno a Lamia , alla sterminata pas- 
sione che per lei ebbe quel re, ed a l convito, 
che porse occasione a questo. Lettera. 

In musa .... a corone . 
Forse intende bs coloni d'oro, clie gli 
Ateniesi ira tanti altri onori è probabile che 
abbiano regalate a Demetrio. Fon* anche in- 
tende della corona che portava in capo De- 
metrio come distintivo del suo grado . M i 
10 
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questa non doveva generar stupore o riveren- 
za in Lamia , s'è vero ciò che lasciò scritti» 
Eliano nelle Var. Hut. L. ziu. 17. A^/i^rpioc 
iwOTjto)» è^j'tw ce. Demetrius tot gentium do- 
minai Lamia* meretrici! aedes cura armis , et 
diademate frequentahat . 

Colin meretrice Gnatemt. 
Costei i'u conciaria assai celebre ricor- 
data da Ateneo in più. luoghi . 

Io t' aduro . 
srpooxvva tre adoro, te. L'adorare detto 
dai Greci ttpotTXvretV era un atto di rive- 
renza , che i'acevasj col piegar il ginocchio e 
baciar la terra . Quando la Grecia fioriva 
per potenza e per leggi non prestavasi ad 
altri che agli Dei . Conone Ateniese , comò 
abbiamo in Coni. Ne potè , dovendo conferire 
di non 80 che col re di Persia Artaserse, evitò 
di presentarsi al suo cospetto per non pra- 
ticare cori un uumo e con un barbaro cotale 
umiliazione; giacché in Persia ella vigeva, e 
dai monarchi csigevasi . Anche Ecuba in Eu- 
ripide rinfaccia ad Elcna xai ffpoirxvveto&ai 
fixpfiàpQV Vrt' ffif^fQ et adorari more barba- 
rorum volebrn . Ecub. v. joai. A' tempi di 
Demetrio i costumi de' Greci cran cangiati , 
e le adulazioni più vigliacche correvano non 
*t>!o tra le meretrici , ina tra le oneste per- 
dine ancora . 

Purché mi somministri ... -V occorrente . 
La bizzarria di cotesto invito s'assonù- 
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{xlia molto a quella di Catullo, carm. siti., 
che chiama a cenare in stia casa 1' amico Fa- 
sullo col patto che rechi con 8e tutto 1' oc- 
corrente per lo pasto : 

Coenabis bene , mi Fàbulle } apud me 
Paucii, si tibi JJii fnvent , diebut , 
Si tecum aVtaleris lonam, atque magnam 
Coenam 

Plutarco veramente dice , che Lamia per 
supplire alle spese di questo convito mise 
pensioni ad alcuni privati di propria autorità . 
Per altro . che Demetrio non fosse punto ava- 
ro con lei, lo attesta il mentovato Autor», 
scrivendo , che dopo aver Demetrio gettata 
sugli Ateniesi un' imposizione di CCL talenti 
ordinò che tutto quest'oro- venisse dato a La- 
mia , ond' ella e le sue amiche avessero con 
elle comperare gli aromi ed i profumi da li- 
sciarsi la faccia , 

Dopo quella sacra notte . 
I monarclii sì ooniidetavano persone sa- 
cre, e perciò Lamia chiama sacra la notte, in 
cui era giaciuta col re . , . 

Ora ci figniamo ira altro occupate. 
Anche appo Luciano nel Dial. su. dello 
Meretrici > una òVease dice : jtfy' àieéxZetm 
iÀGvvra, evoov etkpoQ , h%ovaa. Nenue ea-« 
elusi venientetn , intuì esse alium dicendo. E 
ncH'Asinaria di Plauto At. IV. Se. I. parlan- 
landosi d' una meretrice : 

Forns occtusae omnibus sient , itisi tììn ■ 
In fòribus scrìbat : Occupatali! esse se. 
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Cotesto imbandigione diverrà famosa rr. 
Plutarco 1. c. di questa cena parlando r 
dice: xaì rò detvrrov ovrag ec. atque Ma coe- 
na usane adeo celebrata fiat propter magnifi- 
centìam, ut a Lynceo Samio literis mandata, 
fuerit . Questo Linceo da Sanio visse appunto 
ai tempi di Demanio, e scrisse alcune epi- 
stole dfinvyTixai o sia Convivali , che al 
tempo di AUmkju ancora esistevano . Vedi que- 
sto al L. IV. 

Comechè in Efeso paressero Vólpi. 
Questo detto di Lamia venne registrato 
anche da Eli:in. Var. Hist. xm. o. Ivi egli 
accenna , che il Lacedemone Lisandro essendo 
passato in Jonia, dato un calcio alle rigide 
costumanze della sua patria, diesgi a condurre 
lina vita molle c delicata , quale usavasì in 
quell'Asiatica regione. Per lo che, soggiart- 
ue, Lamia Attica meretrice ebbe a dire: ut 
ex t^q tXKàdoi Xéovreg èr E^t'<p yeyóvatnv 
■àhòxexsQ . Leones Graeci EpheJi rtddurUur 
vulpes . 

Efeso fu città cospicua e popolosa della 
Jonia, Ina chiara principalmente per lo tem- 
pio di Diana , una delle sette maraviglie . 

Dalle sommità del Taigtto. 
Il Taigeto fu monte della Laconia , che 
sovrastava a Sparta e ad Amicle . Fu celebre 
per le sue cacce, e per Te feste di Bacco , 
che vi si sol ermi zza v a uo , onde Virg, Georg. 
L. ti. et virguiìlus bacchata Lacaenis Tay- 
geta,... 
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Contrapporranno gl'instituti di Licurgo. 
Bulla frase ha i! Greco, ma da non po- 
tersi imitare in Italiano «on proprietà; xarar 

curgizz eranno contro le tue umane passioni . 
Ognun sa , che Licurgo legislatore de' Lac*v- 
demoni li aveva co' suoi insti Cuti resi nemici 
d'ogni morbidezza, ed assuefatti alla pratica 
d' una virtù invida e severa fino allo scru- 
polo , 

LETTERA II. 

Leoitzigtta a Lamia. 

Leonzietta Ateniese con strano innesto , 
ma pur comune a' suoi giorni Fece il mestiere 
della cortigiana e insieme coltivò i severi stu- 
dii della filosofia-, anzi, per quanto attesta 
Laerzio, scrisse aneli e un libro in difesa del- 
la setta Epicurea contro Teofrasto seguace 
d' Aristotile . Dell* amore , eli* ebbe per essa 
Epicuro molti ne parlano, e in particolare il 
citato Laerzio L. xin. Ma i difensori di que- 
sto filosofo attribuiscono a malignità ed a 
spirito di partito tali racconti, e vogliono eh» 
Leonzietta tenesse bensì vizioso eommerciocon 
Mctrodoro e con altri Epicurei , non già col 
loro poco imitato maestro . 

Come mi tratta Epicuro. 
Epicuro figlio di Ncocle nacque presso ad 
Atene , e giovinetto si die alla filosofia, stu- 
diando lugli scritti di Democrito . .Tenne hi 
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sua Scuola in un amcnissimo orto da lui a 
bella posta comperato , dove trasse la vita in 

dosscla lietamente , ma però con sobrietà . 
Fiori a' tempi di Demetrio Paliorcete verso 
l'Olimpi ex vili- Nella fisica egli tenne che il 
vacuo e gli atomi l'ossero gli unici prìncipi] 
delle cose. N'Ha morale, dato bando alle 
sottigliezze stoiche , si pose a ricercare la ve- 
rità per la via de' senii. Egli piantò per prin- 
cipio, che il fine dell'uomo fossi- il piacere, 
e questo Io ripose nell'aver lo spirito soddi- 
sfatto, ed il corpo esente da dolore , con che 
riducevasi ad un piacer più d' intelletto , ohe 
«li Senso. Ma i suoi discepoli , adulterandone 
le dottrine , fecero consistere il sommo bene 
ne' piaceri sensuali e del gusto. Di qua ne 
venne, che passò Epicuro per maestro d'una 
rilassata e abbominevole filosofìa, e come tale 
fu posto in beffa e vituperato da molti . Non 
mancò tuttavia chi prendesse le sue difese . 
Tra' moderni il Gassendo nella vita , che scris- 
se di Ini, e il Marc. Guasco nel Lihro ; Epi- 
curo difeso cercarono di rivendicarlo dalle 
taccie del volgo , non solo in quanto al co- 
stume , ma in quanto all'accusa datagli di 
empietà per aver negata l'immortaliti dell'a- 
nima e la provvidenza divina . 

Da non potersene raccappezzar parola . 
èxMTroXài; àSiaXvTTiQ , epistola! indissi*- 
hibiles . H Berglero ama intender qui epistole 
sigillate per modo da non poterle se non dif- 
ficilmente aprire, e riprova il Gassendo, eh* 
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fieli* vita, di Epicuro tradusse littras amba- 
giosas ; poiché, e' dice, Epicuro non era al- 
ti ìmenti oscuro nello scrivere, e d'altra parte 
Leonzietta , donna di lettere , non poteva la- 
gnarsi di sì fatta cosa. Ciò forse fia vero. 
Ma poco appresso io osservo, che il testo ha : 
èxtoro/làs dvrov ràtr d taa!cii,ai^a; cioè epUtolj- 
incondite , goffe, straiuhellate , sommesse , e 
ciò pavmi, che in (tuniche modo favorisca la 
spiegazione de! Gassando , anzi che quella del 
Berbero , mentre se le lettere d 1 Epicuro era- 
no harha lamento scritte, è probabile, che 
fossero anche d'ardua intelligenza. Riflettasi 
per ultimo, che in questa lettera Leonzietta 
volendosi mostrar fastidita d' Epieuro, e natu- 
rale , che nel deridere la sua persona e la 
aua filosofia si valga di colori caricati, e clip 
oltrepassi i congni del vero . 

Che pur è presso agli ottanta . 
Per quanto si sa , Epicuro non visse oltre 
gli anni settantadue , benché Leonzietta gliene 
assegni quasi ottanta ■ Ecco una prova , che 
costei , onde porlo in discredito , godeva in- 
grandire a. libito i suoi difetti. 

Lentie approvate sentenze ec. 
rà(r xtpì <pv(TEO<r xvpiaa dó£a<r. De re- 
rum natura ratas sentrntias . Queste senten- 
ze di Epicuro hannosi nella Vita di lui ?urit- 
fiyla Laerzio. 
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Le sue sregolate Regole, 
dteffrpaupévvo- xaióvatr dtitortos Ca> 
nanes . Per xavov in greco s' intende qualun- 
que cosa , che sia diritta, e che serra per 
norma di dirittura, come la squadra, il re- 
golo, l'arabi penzolo ec. Pertanto' onde far na- 
scere 1' antitesi , eh' io nelht traduzione ho 
procurato di conservare , qui con molta gra- 
zia li Canoni di Epicuro si chiamano diEtr- 
%pa(t(iévyff curvi. Anrlic intorno ad essi vedasi 
il citato Laerzio , Erano una specie di as- 
Biomi Logici . 

Il mio Espugnatore. 
Allude»! al re Demetrio detto Poliorcete 
od espugnatore , eh' era il drudo di Lamia . 
Vedi Epist. superiore . 

• Per vìa d* ironie . 
Socrate non lasciò nulla di scritto ; pero 
gli aurei suoi sentimenti trovami raccolti ne' 
libri di Platone, ove apprendesi , che il mo- 
do di disputare di Socrate era per via d' in- 
terroga e ion celle , con cui ironicamente conce- 
dendo quanto aveva 1* avversario asserito, co- 
strignevalo a negar ciò che prima aveva affer- 
mato , e ad affermar ciò, che prima aveva 
negato , e per tal modo convincendolo di er- 
rore , s'apriva libero il campo a piantar la 
sua proposizione . 

P'itocle è il suo /ileibiade . 
Questo Pitocle amato da Epicuro , oome 
Alcibiade da Socrate, ricordasi da Laerzio: 
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irpòff dè TlvOoxhéa ec. ai Pythaclem autem in 
fiore aetatis constitutum scrìbens (Epicurns) 
Sedebo , inijuit , expectans anmbilem tutim, at- 
fjue divìnum ingressum . 

L' amarsi tra uomini con furor di pas- 
sione lu cosa usitatissima in Grecia. Un tal 
costume presso la più parte degenerò in vizio 
infame; ma ciò non tolse , che in alcuni essa 
non fosse una pratica onesta e tutta appog- 
giata alla virtù. Tale fu l'amore, ch'ebbe 
Soerate per Alcibiade. Così Corn. Nepote 
parlando di qnest' ultimo : Ineunte aetate 
amatiti est a multis more Graecorum . In eis 
a Socrate, de quo mentionem facit Plato in 
Symposio • namt/ue eum induxit comm emoran- 
tetn se pernottasse curi Socrate, neque atiter 
surrexìsse ac filìus a parente debuerìt . Vedasi, 
oltre Platone, anche Plutarco nella Vita di 
Pelopida, che ha un passo bellissimo intorno 
alla qualità di riucst' amore . 

La 'sua Xantìppc. 
Costei fu moglie di Socrate donna fasti- 
diosissima. Ricercato il filosofo com' e' potes- 
se soffrirla , rispose ; La sofferò per la ragione, 
che ehi vuole addestrarsi a ben maneggiare i 
cavalli , comincia dal montar sui più indo- 
miti, e cosi facilmente ottiene di regolare an- 
che i meno feroci . V. Laers. II. 

Timarco Ceflsìese. 
Cioè dal quartier d' Atene detto Cefisio . 
Questo era cosi denominato dal lumie Censo, 
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clic scorreva presso Atene . Apparteneva alli 
tribù Eretteide . 

E Indiani e Indiane . 
IyJoùf xàì Ivdàt Indos et Inda*. Che si- 
gnifica mai questo? Non schiavi e schiave del- 
l'India, poiché tra i regali da Timarco fatti 
a Leoneietta gli schiavi e le schiave furimi) 
già nominati; olire di che abitiamo in fri. 
Rodigino Lect. Ant. Lib. «in. c. So. Indiani 
esse prorsus servìtutis expertem ; nemo enim iK 
vcl indigena vel extcrnns servi futem strvit. 
Laonde se gl'Indiani abborrivan tanto il ser- 

proprio paese , molto più abborrirc il doveva- 
no in paese straniero . Sarebbe mai questa 
una maniera proverbiale, come le nostre Rima 
e T'orni, cioè Roma et omnia, c q indi' altri 
'Mari e. monti, cioè Tutto; come se Leonrietta 
avesse voluto dire ! Non solo e' mi dà ve* ti , 
danaro, servi, serve, ma mi darebbe l'India 
intera COgl' Indiani e tutto. Noi diremmo; mi 
darebbe il Potosì e il Brasile , Con assai poca 
fatica il Trad. Francese si tran dal ginepraio 
cosi : Depw* ce tems là , il n'a cesse de me 
cumbter de bient : robes , argent , servante! , 
esclaves , bìjoax de pays etrangers j il m'a 
tout prodi gué. 

Dalla Cappadocia in Grecia arrivato. 

La Cappadocia era. un regno dell' Asia 
Minore, Soggetto al re di Persia. I suoi re- 
goli , o Satrapi erano burbanzosi assai .' 
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. . Un uom di molte amicóne . 
Ciò -viene attestato anche da Diogene 
Laerzio : 01 te (piÀot toffovrot ec. Amici eius 
tam multi, ut eos ne urbes quidam integrae 
capere potsent . 

V empio Atreo . 
Atreo personaggio notissimo della Greca 
Mitologia, e celebre in crudeltà. Qui viene 
usurpato il suo nomo per esprimere uomo di 
Lrutto ceffo e crudele. » 

Tel giuro jie' sacri Misteri. 
Cioè per li Misteri Eleusini! , eh" erano 
alcuni venerati ed arcani sacrifizi! in ouor di 
Cerere , de' quali parleremo più sotto. 

E sudai sino all'estremità. 
Il Greco: «ai to' pò arai rà àxpa Stai % 
va pò' io. px àviuxpaifzat . Et sudo , et .... , 
et cor ridili subucrtitur . Il Berglero ommiie la 
versione di quelle parole rà, àxpa, protestan- 
do di non sapere come qui avessero luogo. Io, 
aggiungendo con piociola variazione il xaì al- 
l' ISpù , tradussi come se dicesse r : sea't 'idpo- 
(ùiìl -rà àxpa, xaì ii xapdta pv dvè<rt puntai 
e sudai fino all'e.srrpmità e schiantomrrusi il cuo- 
re, tàpovoi pan- yó.'ka.c , Sottintendendo il ararà, 
sudant sub ax\llis, disse Alessandro Afrodisieo. 
D'i più, Y'idpapai preterito si affa meglio 
roW àpu e coli' àvréTpvypat , che precede, e 
coli* ilviarpaitrai. che siegue . Se però non si 
volesse V'i3popat per casere pret. passivo inu- 
sitato, ritengasi pure V'tSpà, presente , e leg- 
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gasi: xa\ I3pà là Ùxpa, ce. e sudo sino al- 
l'estremità ec. Altra emendazione finalmente 
potrebbesi Fare leggendo ; xai 13 pà , xaì 9ar- 
xpvtì et sudo , et jlea ; Ma la prima è più na- 
turale . 

Metrodoro , Ermaco, e Polieno . 
Erario costoro li principali discepoli d'E- 
picuro ricordati anche da Laerzio . 

Timocrate , il fratello di Metrodoro - 
TifioxpdrTji ó Mrrtpoìfàpy . Timocrates 
Metrodori , sottintendasi à9e?. l pò( frater , non 
già viòc filiiis , come d' ordinario si suole. 
Tanto nota il Berglero. 

LETTERA IH. 

IIEUAHDRO A GLICEaA.. 

Intorno agli amori del poeta Menandro 
con Glicera versa anche la Lett. xxix. del 
Lih. r. La chiamata di Menandro alla Corte 
di Tolomeo, che forma il soggetto della pre- 
flente Lettera , non è invenzion d' Alcifrone , 
ma verità storica . 

Per te Deità d'Eleusina e pei loro Misteri , 
Le due deità venerate in Eleusina città 
dell'Attica, erano Cerere e Proserpiua. Alla 
primn erano consecruti li Misteri %a [teyàXvk 
grandi; alla seconda rà (uxpàn i piccioli, e 
celehravansi ne' mesi Antesterione e Boedre- 
•wione . Gl'iniziati ai piccioli dicevansi jtfwri, 
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«e potevano essere ammessi ai grondi se non 
dopo cinqu' anni , e per somma grazia dopo 
un anno. Allora prendevano il nome di Epap- 
ti o sia Inspettori . Ninna festa sacra venne 
mai tanto solennizzata nella Grecia, quanto 
questa. Essa durava più giorni. Gran proces- 
sione da Atene ad Eleusina, gran Sacrifizi! e 
mille altre cerimonie curiose . Li Presidi ai 
Misteri erano cinque, cif.è il Re e quattro 
Assistenti, due de' quali popolali d'Atene, e 
due delle privilegiate famiglie degli Euniolpidi 
e de' Cerici. Il silenzio era la base de' Mi- 
steri. Ciri lo violava, punivasi con morte. Se 
altri amasse aver minuta contezza intorno a' 
liti de' Misteri Eleusini), ed a ciò che ascon- 
devasi sotto la religiosità del secreto , consulti 
il Meursio . Da Sofocle apparisco , che i Mi- 
Meri Eleusiriii erano gli stessi, che gli Epicir 
elidi o secreti. 

IVè per trama di rendermiti più. caro . 

Il Greco: èvSè fvJLóptVÓt aoi %api£eo$at 
negue vo!ens tìbi gratificati. II Berglero ri- 
prende come contraria al senso dell epistola 
questa lezione, e corregge: òvSè (IvkÓfttVÓi av 
%epiZe(?0at , ncque quasi vetiem a te discedere . 
Noi Seguitammo il testo, parendoci che Me- 
riandro usi di un modo assai comune, e per. 
nulla ripugnante al sentimento della Lettera , 
dicendo: Non credere ,Glicera , ch'io ti scriva 
lai cose per f armiti più «indilo ce. 
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A cigion degli Alai della Dea . 
Cioè di Cerare, in cui onore si celebra- 
vano principalmente gli Aloi.V.Nota all' Ep. 
xxxiiu L. i. 

Da Tolomeo re d'Egitto. 
Questi fu il secondo de' Tolomei, cioè il 
■Filadelfo, alla cui coite letterata visse per 
qualche tempo Teocrito, ed altri Greci poeti. 

Filemone . 

Filemone fu poeta comico, e rivale di 
Mnnnndro , cui spesso vinse più per favore 
del popolo, che per inerito ; Ond' è , che Me- 
nandro soleva dirgli j Deh dimmi per tua fe, 
o Filemone , quando mi vinci , non provi ver- 
gogna ? Le molte sue Commedie perirono . 
(Quella del Mercante fu imitata da Plauto, 
lasciò un figlio del suo nome, esso pure 
Scrittor di tiv. Commedie, delle quali restano 
molti frammenti . Vedasi Geliio . 

Il mio Areopago, 
L' Areopago fu un tribunale antichissimo 
di Atene . Il numero de' suoi giudici variò 
Secondo i tempi. Ora fu di mi., ora di ti., 
ora di d. essi duravano in vita, e godevano di 
somma riputaaione . Ragunavansi di notte, e 
dinanzi ad essi gli Oratori parlavano senza 
lisci, esponendo la nuda verità J II suo nome 
venne da Aprii; Marte e xàyo; borgo od anche 
CoUina . 
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, // mio Elieo. 
Fxa i molti tribunali d'Atene, l' Elièo, 
così fletto perchè tcncvasi in luogo esposto al 
.Soie , era il pi» frequentato . I suoi giudici 
ordinari) erano D ; ma talvolta se gli aggiun- 
geva qualche altro tribunale , e allora il nu- 
mero cresceva fino ni m., e md. Intorno all' i- 
fipezione de IL* Elieo , al modo di dare i voti 
ed altre particolarità, vedi Polluce Onom. 
L. vm. c. 38. 

In faccia a tutti i dodici Dpì . 
Benché gli Antichi siensi creati un nu- 
mero infinito di Dei , -pero i maggiori , detti 
da* Romani, jOei Majorum gentium , erano lì 
soli dodici compresi da Ennio in questo di- 
stico ; 

Juno , Vesta , Minerva , Ceres , Diana , 

V enus , Mars 
Mercurius , Jovis , Neptumu , Vulcano! , 

Apollo . 

Nella piazza Ceramica d'Atene aveavi un' ara 
intitolata: AoSexa-ffeov , perchè a questi soli 
dodici dedicata. Lo stesso era del Pantheon 
famoso tempio di Roma. Forse questi soli si 
consideravano eterni ed increati ■ Gli altri , 
uomini divinizzati, e non più, come Ercole, 
Bacco ec. 

Questa nostra prossima Egina . 
L' isoletta di Egina, di cui v. Nota al- 
l' Ep. iv. L. 1, era lontana da Atea» appena, 
aoo Stadii . 
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Le annue feste delle Cagna. 
Nel mese A n test fri Mie gli Ateniesi cele- 
bravano in unor di Bacco Leneo alcune feste 
di tre giorni, dette Anthestena , o sia Fl<* 
realia. Il primo di, ch'era l* tmdecimo del 
mese , chiamavasi Wtdoiyim Fithoegia , di 
scWoi; botte , perché in esso si spiliavan le 
botti. Il secondo #0e»f Ckoés, perché in quel 
dì cioncavasi largamente , e chi ghignerà » 



un otre pieno di vino, e una corona dì fiori. 
11 terzo giorno fu detto %vrpot Chytri, quasi 
festa delle pignatte , perchè in tal di ciloce- 
Yasi dentro una gran pignatta, detta %vrpt!t* 
legumi di ogni fatta , che però non si assag- 
giavano , ma venivano offerti in suffragio de' 
morti a Mercurio ià %dovio ; e ciò in me- 
moria di que', che Salvatisi dal diurno di 
Deucalione cossero in una pignatta ogni sortt 
di legumi. 



Nelle feste Lenee , non meno che nell'al- 
tre in onore di Bacco , eranvi giuochi , e co- 
curxenze di drammi e gare di musici. 

Ed i Chitri . 
Il Greco: xai it t <; %0i4w ó>O/l0VM*f $ 
cum hesterna convention/: . il Berglcio sospet- 
ta , che il passo sia guasto , e che invece di 
%0t$*is debba stare yvrpv^ cutrtChytrìs , e con 
rraduce. Noi ci attenemmo al suo parere; 
infatti non sapremmo che cosa mai significai 
potessero quelle parole del testo, se pur non 




v( Cogno, aveva per premi» 



I lodi teatrali Lenei . 
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si dicesse, chi; il dì avanti le feste Lenèe si 
facessero patti, si accordassero compagnie pel- 
le cene ed i tripudii dei dì vegnente. 

Intorno alla festa de' Ch'Uri , ovvero Pen- 
tole si è parlato più sopra. 

Colle tazze Tericlèe . 
Il Greco ha : jjpentXélVG Iferculea e la, 
veràion Latina: TlteriCleu . L' una cosa e l'al- 
tra può star Lene, mentre vi aveano bicchier.! 
Dell' un modo e nell'altro nomati. V. Gel. 
Rodig. L. XXVII. c. 27. Appo gli Autori 
sono però ricordati più spesso i secondi, e a 
quel passo di Gicer. Aet. 11. in Verrem. L. iv. 
In his poetila duo quaedam , qtme Heractea 
imrrànantur , il La m bino ed' altri Critici vo- 
gliono, ciré si legga Therìctea . Ateneo, elio 
nel Lib. 11. fa una lista secondo alfabeto di 
Tarie fogge di Bicchieri , spiega 1' origino di 
tal nome, dicendo, che un Corintio per no- 
me Tericle fu il primo a lavorar ani tornio 
de' vasi di terebinto, i quali non si potevano 
distinguere da qne' di terra cotta . Altri allr»; 
spiegazione ne danno . Vero è, che 1' epiteto 
Thericlèo s' estese poscia a qualunque altra 
-vaso di nuova- invenzione , come ad anfore , s. 
conche ec. V. Erasmo . 

E per V edere dì Racco . 
L' edera era sacra a Bacco , e ne' suoi 
Misteri molto s'usava. L'adoperavano però 
intorno al capo anche i poeti Lirici . Ved. 
Orazio : 

IX 
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Me doctarum hederae premia frontìum 

Dis miscmt snperis 
e Virgilio Egl. VII. 

Pastore! hedera creiccntem ornate poetam. 
Al quol verso Servio pose il seguente co in ai- 
to : Hedera coronttntur poetae , tjuasi Libero 
consecrati, qui et } ut Baccliae, insanìunt ; vel 
quod semper virent hederae , sìcat carmina 
aeternitatem merentur . V. anche Festo . 



Alle Bagunan/e ordinario il popolo vi 
concorreva da se ne' giorni Stabiliti . Alle 
straordinarie veniva convocato da' Pritani , o 
Presidi del sonato . Talvolta tenevansi in un 
luogo presso la rocca, detto Pnice, talvolta 
noi Teatro, talvolta nel tempio di Teseo. 



Il modo di dare il voto approvando era 



via,, o stendimento di mano. La pluralità de- 
cideva , e «li eletti dicevansì ^eipoTOVtitOi- 
Se l' asso mi) Ica veniva colta dalla notte,, tra- 
scrivasi ad altro d'i, giacché nel hujo non sa- 
rebbesi potuto distinguere il numero delle 
mani alzate. Altro modo, di dare i suffragi 
vedasi più sotto , ove dei bossoli . 

Dove i Tesmoteti starsi nelle sacre borgate ec. 

Il magistrato degli Arconti era composto 
<li nove persone. 11 primo dicovasi partico- 
larmente Arconte. Il secondo He } il ter» 
l'olemarco ; e gli altri sci con nome generale 



Le adunarne del popolo . 



E il dar de' suffragi . 



con alzi 




AL LIBRO SECONDO. iCS 



chiamava nai Tesmateti, o vero Conservatori 
delle Leggi . che formavano uno de' maestrali 
d' Atene detto Tesmotcsio . Le parsone di que- 
sti giudici ciano come saere , offendendo le 
quali era lo stesào , che orFender le leggi, la 
corona e il nome delta città. Cosi Demos te mi 
contro Mtdia . Di «ina forse anche i borghi , 
dove teneva n ragione, luoghi d'asilo si Spu- 
tavano e sacri, come qui li cliiama Alcifrone. 
L'ordinaria ghirlanda de' Tesmoteti era di 
mirto, comechè qui facciasi d' orlerà. V. Pol- 
luce L. vili. o. fi- 
Dove i serragli di funeT 
Quando gli Elia s ti , o Giudici dell'Elie» 
tenevano le loro pubbliche radunando, prnno 
circondati da una fune tesa alla distanza di 
L. piedi, che dìoevasi xeòiC'gQivto'px da <r%pl- 
vof , che in greco vale funicella di giunchi: 
L'oggetto era acciocché i giudici non venis- 
sero oppressi dalla folla. Nò ciò forse bastan- 
do, v'nvea un altro cancello, e di più alcuni 
ministri pubblici intimavano al popolo, eh» 
chiunque non aveva a fare ricorsi , non s'ac- 
costasse. V. Polluce loc. cit. 

Quai Bossoli ? 
Tìois; xvrpve ; Quos Chytros ? L' inter- 
prete Latino spiega: quai Feste de' Chitii? 
A noi torna in acconcio l'intenderla colMcur- 
sio : Quai pentole? prima porrlo: poco sopra, 
seguendo una corrczion Bcr«iei iana , la Pesta 
de' Oliti i 1' abbiam già posta in iscena ; 
e poi perchè avendosi qui I' enumerazione' di 
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cose a' giudizi! ed al foto spettanti , come lo 
adunarne, il dar de' suffragi, i Tesinoteli, i 
serragli di fune, e l'elezione di cariche, par 
più naturate , ohe un' altra cosa a queste con- 
simile ai debba soggiungere , anziché la Festa 
de' Ghitxi , elio colle t'accende forensi non ha 
che fare. Comunque la sìa , perdonici a que- 
sta volta il Bcrglero e chi con lui la sente', 
ma noi spieghiamo il sroisf %vzpSi guai 
bossoli ? cioè : quali urne da date il voto , 
Sappiamo infatti , che oltre la Chirotonìa , di 
cui sopra, altro modo di raccorrò i voti cor- 
leva in Atene, specialmente nell'cleaion dello 
Cariche . Gli Elettori si raccoglievano nel 
tempio di Teseo. I nomi de' concorrenti s'in- 
cidevano su tavolette di bronco, e queste si 
gettavano in un' urna assieme con un e guai 
numero di fave nere e di fave bianche. Trae- 
va» poscia un nome e una fava ; e quello, il 
cui nome era uscito assieme con una fava 
bianca , era il magistrato richiesto. Siccome 
in tali elezioni decideva. la sorte, li candi- 
dati diceva»*! xfypenoi. 

Il Ceramico - 
Ceramico ovvero paìax&o delle Tegole fn 
una contrada famosa d'Atene, parte fuori 
il. -IL città e parte dentro. Ebbe tal nome, 
perchè anticamente lavoravasi in que' siti di 
terra cotta . Nel Ceramico esterno , che e' e- 
S tendeva dalla porta Dipi la s"tno all' Accade- 
mia, v'avean le tombe degli Eroi morti in 
guerra per Li patria. Nell'interno, che dalla 
detta porta conduceva alla piazza maggiore, 
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od Agorà , ragunavasi per lo più il hcl mon- 
do e le meretrici , 

I tribunali. 
Pare che tutti i tribunali fossero piantati 
nelle piazze a ciel sereno per maggior comodo 
de' ricorrenti . Vuoisi comunemente che fos- 
sero dicei , oltre l'Areopago, cioè sei per gli 
affari civili , e quattro per le materie cri- 
minali. Tuttavia da Poli. tiii. 38. si scopre, 
ch'erro di più. Li celebri eran l' Elièo, il 
Trigono, li due Parahisti, il Meticheo ce. 

E Psittalìa e Maratona. 
Psittalìa isoletta piena di rupi pMta tra, 
Salamina e il Pireo. Maratona piccìol borgo 
dell' Attica famoso per la rotta , che presso 
ad esso dindi; Milziade con dodici mila uo- 
mini al re dì Persia , che ne comandava in 
persona cinquecento mila . 

E raccolta nella soia città d' Atene 
fa Grecia . 

A questo s'accorda ciò, che nota Eusta- 
zio al*T. 546. del Lib. ii. dell'Iliade: Sri 3 è 
Mai aXXaQ xoZv rò ae/ivòv ec. Alias quoque 
multarli splendoris Athenas olii ri imbuisse in- 
dicat et is qui Athenat dixit Grafcide Mu- 
ssarli: praeterea P'mdants , qui eas Graeàae 
quoddam columen vocavit , et Thucydides , qui 
Graeciae Graeciam , et Apollo Pythìui , qui 
quasi larem et Prytanenm Graecorum . linde 
quidam delatus in notionem sjilendidam, mun- 
di mundum appellavit incomparabile illud temi 
plum Constant ìnopolìtanum . 



lòti 
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L'Eufrate , Vis tra , iZ Termodonte ec. 

Qui si nominano tutti i fiumi più famosi 
del inondo. L' Eufrate nasce in Armenia, e 
inette foce nel seno di Persia assieme col Ti- 
gri. V Is Irò o Danubio è uno de' maggiori 
fiumi della Germania. Il Termodonte bagna 
la Cappadocia e sbocca nelT Eusino . Sulle sue 
rive abitarono le favolose Amazonj . Il Tigri 
fiume rapidissimo nasce in Armenia, bagna la 
Siria, la Mesopotamia e la Caldea, e s' uni- 
sci; all' Eufrate. L' Ali scorre nell' A3ia mi- 
nore. Ha origine nel monte Tauro, separa la 
Cappadocia dalla Paflagonia , ed entra nel- 
l'Eusino. Il Beno nasce nell'Alpi, si parte 
in due, attraversa la Germania occidentale, 
ed entra nel mar Germanico . 

Questo Nilo poi ec. 
Il Nilo è fiume a tutti noto per le me- 
raviglie, che di esso si narrano. Sulle sue 
sponde annidano varii animali amfibii, di va- 
sta mole e micidiali , nomati Coccodrilli , in- 
torno a' quali veggansi i viaggiatori e i na- 
turalisti . 

E festeggiar Bacco accanto agii altari . 
ex' ìffyàpas ad aras . Ciò forse devesi 
riferire a quell' are consecrate a Bacco, che 
stavano erette nell' orchestre de' teatri de' 
Greci , e che dicevanni QvuéHai ThymeleM d« 
Qvttv sacrificare . 
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Ad ogni nnmto ritorno de' Ludi scenici . 
Quattro erano ogni anno le feste, nelle 
quali nuove Tragedia esponevansi . Le Grandi 
Dioniiie (alle quali in ispeeialità qui forse 
s'allude). Le Lence , ovvero ile' torchi , e 
strettoi , Le Panatenèe , ovvero teste generali 
di Pallide, ed i Chìtri , de' quali s' è fatto 
un cenno più sopra. Tre feste tragiche, e la 
quarta di Satiri , qual' è quella del Ciclope 
d'Euripide; e queit' ultima rappresentavano 
per allegrar la ìrigata dalle tre antecedenti. 
Tragedie ìnseverita , coinè avverte il Salvini 
nella prefazione alla Tancia del Buonarroti. 
Non è però, che sole tragedie in queste fcBte 
si vedessero . Avevan suo luogo le Commedie 
ancora, e gran concorso di popolo anch'esse 
attiravano , 

Siici propizia , o Cerere . 
Non a torto termina Menandro invocando 
Cerere, giacché ne' di , ch'egli scriveva, si 
celebravano gli Aloi a Cerere precipnamentè 
Sacri . 

LETTERA IV. 

Tel giuro per CaHigeràa . 
Qunl dea precisamente fosse questa ci A 
ignoto. Essa invocavasi certamente ne' sacrifizi! 
di Cerere, e quindi non mancarono eruditi, 
tra' quali Esìchio, che la credettero una cosa 
Stessa con Cerere . Ma dal verso 3o6- delle 
Tetmoforiazuse d'Aristofane appare, ch'essa 
da Cerere e da Proseqnna fosse diversa : et^e- 
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ade tot» Seafiorpópotv ec. Vota facite legi- 
feri* deabus Cereri , et Proserpinae , et Plato, 
/!t Calli geniae . Andrea Divo traduce: et No- 
bilitati. Intorno a questa Dea accennata an- 
che all' Ep. xxxix.del Lib. ut. vedasi ilMeur- 
sio, Graec Periata . 

Ppt lo suo pretto Atticismo . 
Que' dell' Attica avevano il parlar più 
perfetto e più elegante di tutti gli altri Greci, 
eì riguardo ni dialetto , come alla pronunzia . 
D'un tuie lor pregio gli Ateniesi molto se ne 
gloriavano. 

Anco se un bue parlasse. 

Platone , usando di una consimìl figura , 
disse; anco se una quercia parlasse, V. Era- 
smo all' Ad. Ne si bos quidem. 

Co' suoi Atticismi all' Egiziana . 
Atticismo per eccellenza fu chiamata 
qualunque forma di dire stringata, forbita e 
vivace. Cosi Gicer. Ep. ad Attìc. xvnt. L. iv. 
Jlle Latina» atticismus ex intervallo rcgu- 
ttandus . 

Che gli allestisco le maschere.. 
Essendo nata l'invenzione de' drammi, co- 
me ognun sa. tra la gente di campagna, le 
maschere de' recitanti furono da prima di 
Scorza d'allieto. S'ingentilirono poscia, e ven- 
nero usate di cuoio foderato di tela , e final- 
mente di ben travagliato e sottil legno. La 
Ioìo forma era varia secondo le istruzioni , c lxe 
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(lavano i poeti, e secondo il genere di dram- 
ma , che si dovea rappresentare . Im perciocché 
le tragiche eran differenti dalle comiche , e 
qmste dalle satiriche. Generalmente però tut- 
te erano di orrenda apparenza , ed «hhraccia- 
\ano non solo la faccia , ma tutta la testa , 
cosicché il suono della voce non avendo altra 
uscita, che pei- lo grandissimo foro della boc- 
ca , veniva a riuscir più gagliardo ; su dì che 
si consulti Gellio L. V- c. 7. 

Che gl' indosso i vestiti. 
Anche i vestiti erano varii a norma del 
carattere delle rappresenta aloni . Sempre pero 
j recitanti sì comici, che tragici s'ingrossava- 
no fuor di misure con pettorali .e con ventra- 
li, e l'altez2a de' socchi c de' coturni face- 
vali comparir di statura più grande dell'or- 
dinario . 

E che sto nel proscenio ■ 
Il PrOic«lìo era una delle partì dell'an- 
tico teatro, che noi volgarmente diciamo scena; 
cioè quel tavolato eminente ed esteso da un 
corno all'altro del teatro, dal quale declaman 
gli Attori. Nel mezzo del proscenio oravi ap- 
po i Greci «n luogo elevato, dal quale ope- 
ravano i Mimi , detto Pulpito . Appresso i 
Romani il pulpito era più basso del proscenio. 

Premendo le dita . 
Gli antichi si l'acevan servire il pollice 
per applaudire , o per disapprovare . Il pre- 
merlo era seguo di applauso, il rivoltarlo in 
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gin. di disapprovazione. Di qua passarono in 
proverbio le -frasi premere pollicem , vertere poh 
licem , ' eli" equi valgono a fiwr re , e rt fragori. 
V. Erasmo , ed altri . Gli eruditi non vari 
d'accordo nel determinare qual fosse il vero 
modo di premere il pollice. Alt-uni vogliono, 
ohe si facesse liàttere sul dito di mezzo , per 
modo che crepitasse. Altri più naturalmente 
Credono, che si serrasse nel pugno , e nuli' altro. 

Che sei il snero principe (Iella Commedia . 
Cioè della Commedia nuova. Quest'è il 
titolo , con cui per antonomasia fa chiamato 
Menandro, in grazia del suo sommo valore in 
quest'arte. Notisi , che Commedia Nuova s'u- 
sò chiamar quella, che s'introdusse dopo la 
proibizion severa fatta dal governo alla Com- 
media antica , in cui si maltrattavano nomina- 
tamente i grandi , ed i governanti stessi . Il 
vigor della legge non potè però tanto, die an- 
che i nuovi poeti non uscissero talvolta in 
molti tratti mordaci contro alcune persone . 
Ne sia prova Aristofane , che non la perdono 
all' Stesso sapientissimo Socrate. 

H Promontorio di Proteo. 
Questo era ove fu poscia il porto d'Ales- 
sandria. Strali. L- xvn. Ad dfxtrnm est Phn.' 
tus , insula et turrìs . Ad sinistrar» vero cautes, 
et promontorium Lochias . Su di esso eranvi 
alcune colonne, forse da Proteo antico rp del 
luogo innalzate , delle quali fa ricordo Virgil. 
Aeneid. L. jci. v. 262. 

Atrides Protei Menelaàs ad usqae columnat 

£xulat . 
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E le vedette del Faro. 
Faro , isoletta scogliosa all' imboccatura 
del Nilo , dirimpetto Alessandria, sopra cui 
Tolomeo Filadclfo innalzò un' altissima torre, 
ch'essa pure acquistò il nome ili Faro; in 
cima ad essa ponevasi la notte un gran fana- 
le , onde Servisse di scorta a' naviganti. Lo 
Scoliaste di Luciano la descrive con esattezza, . 

Gli Avari , gli Amanti ec. 
Caratteri e personaggi usati da Menandr» 
nelle sue Commedie , e da Plauto , e da Te- 
1 trizio trasportati nelle loro . 

Le $ue Piramidi. 
Le Piramidi sono monumenti superbi 
d'antichità innalzati dai re d'Egitto, credesi, 
per loro sepoltura . Tre al presente se no in- 
contrano poco lungi dal Cairo, ed altro venti 
circa ne scoprirono i Viaggiatori inoltratici ne' 
deserti della Libia . 

Le sue statue vocali. 
. Pausania , Plinio, Strabone , Luciano ed. 
altri fanno menzione d'una statua parlante di 
Mennono , e forse d' essa intese parlar Alcr- 
frone, benché la nomini in plurale. Non lun- 
gi da una dell' Egiziane piramidi esiste tutta- 
via una porzion di Sfinge intagliata nel vivo 
sasso, ed alta xxvi. piedi, in cima alla cui 
testa avvi un largo buco , per lo qttale con 
molisi ragione si crede, che la notte si facesse 
entrar un nomo , e che costui desse le rispo- 
ste a' babbioni , che andavano sul far del 
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giorno a consultar con gran religione 1' ora- 
colo della Sfinge. 

Il famoso Labirinto . 
Il Labirinto d'Egitto era piantato mi la- 
go di Meri posto , al dir di Mela , venti mi- 
glia da Mentì . Plinio, Erodoto, Strahonc ed 
altri parlarono di questo famoso edificio, e il 
j>rimo d'essi lo chiama portentotissimtim Im- 
mani ingenti opus . V ha olii lo crede opera 
di Petusueo , ovvero di Titoe re d'Egitto, che 
visse due mila anni prima della presa di 
Troja; ed Erodoto attesta, che tutti i re suoi 
successori concorsero poscia a sì bell'opera, 
la quale non ebbe fine se non se sotto il re- 
gno di Psammetieo ■ La'sua vastità; l'intral- 
ciamento de' suoi sentieri, la copia di pira- 
midi, e di statue, i palagi reali, che in esso 
torreggiavano, non che la sceltezza de* mar- 
mi e de' legni , ond' era abbellito, lo resero a 
ragione una delle rarità più stupende a ve- 
dersi . 

I medìnni di grano . 
L'Egitto somministrava biade all'Attica; 
ed infatti si sa per Filocoro , che il re psam- 
metico «no degli antecessori di Tolomeo, ave- 
va somministrate varie migliaia di mcdlnni 
di frumento agli Ateniesi. V. anche Aristofane. 

Io senza ■filo d' Arianna . 
E' notissima la favola di Arianna prima 
amata da T<-seo , poi dal Dio Bacco, alla 
quale qui alludesi , benché si confonda l' i- 
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storia , mentre non Bacco, ma Teseo fu da, 
Arianna soccorso per mezzo de] filo . 

Di Sacco Sacerdote e Ministro . 
Siccome il Circo era dedicato a Nettuno , 
1' Amfitealro a Diana Taurica ed a Marte; 
cos'i il Teatro era principalmente consertato a 
Bacco, il di cui altare stava sempre eretto 
nell' orchestra , come notammo all'ep. III. di 
questo Libro . Quindi tutti que' , che ne' tea- 
tri operavano , diceyansi ol Kepi rbv Aióvv- 
oov rivirai artefici di Bacco - V. Gcllio. e 
Plutarco. Il teatro primario di Atene doveva 
godere della special protezione di qnesto nu- 
me anco per essere affatto vicino al di lui 
tempio . 

Il Dio stesso delle ricevesse . 

IÌÀOvtov ha il Greco. Questo Pluto è di- 
verso dall'altro regnator dell'inferno. Esiodo 
lo fa figlio d' lasio e di Cerere, e a lui s'ac- 
corda Diod. Siculo. Ma Fedro Fan- li. Lib. 
IV. lo figura figlio della Fortuna, e tale sap- 
piamo, che fu dagli antichi tenuto, mentre 
Pausania L. IX. descrive una statua di que- 
sta Dea portante il fanciullino Pluto n< Ile 
braccia. Vedasi la Commedia dì Aristofane, 
che porta appunto il suo nome per titolo . 

A questo passo sembra , che Glicera cada 
in- contraddizione . Più sopra essa consigliava. 
Monandro a partire, onde non attirarsi l'odio 
degli Ateniesi , i quali a quest' ora noverano i 
medinni di grano, che il re per tu<t cagione uil 
essi invierà ; iju'i , onde sconsigliarlo dal giro 
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in Egitto, mostra di temere che gli Ateniesi 
devono mormorare di questa partenza, come 
se con esso lui partisse da Atene il Dio atesso 
dei tesori , cioè Pluto . 

E con Teofratto . 
Teofrasto fn filosofo aristotelico contem- 
poraneo di Epicuro. Tenne scuola nel Licèo, 
ed ebbe prodigioso numero di scolari . Fra 
Je tante opere da Ini scritte non ci restano 
che i Caratteri Morali , e i Trattati tulle 
Piante, Vedi la sua Vita in Diogene Laerzio. 

Che presagiscono le interiora. 
Uno do' modi di prender gli auguri) era 
quello d'immolare alcune vittime, e di esplo- 
rarne le interiora , e specialmente il fegato . 
Tutto ciò , che in esse compariva grande pron- 
«levasi per segno propizio , e tutto ciò , cho 
impiccoliva, od era mancante, prendevasi per 
infelice presagio . Senza tal preventivo esame, 
gli antiohi non intrapresero mai cosa alcun» 
ìli qualche importanza . 

Quel nume è special nostro protettore . 

lntendesì Apollo, che aveva tempio ed 
oracolo in Dello picoiola città a pie del Par- 
naso ■ llurpio; Ì((ìbV èoriv ó ffsòc ha il te- 
sto . Patrius nosler est Deus ilte. Infatti A pril- 
lo sotto il nome dì liévpios o Jlarpooi eLbe 
special culto dagli Ateniesi ; poiché 'il erede- 
vano loro autore e padre, come quello, che 
aveva generato Ione , da cui gli Ateniesi pre- 
tendevan discendere. Diod, Sicul. L- svi, 
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Adyvó'iot ÈvjfóitEVOL ec. Athetùenses , qui Apól- 
linem deum Patrium , et prngtnitorem suum 
esse gloriali solebunt . Così anche Plut. in 
Demet. 

Collo schierar la notte le bacchette. 

Tra li tanti modi, con cui pretesero gli 
sciocchi gentili di penetrare il futuro, avvi 
quello della Rabdomantia , ovvero, profezia 
per via di verghe . Varii furono i modi di 
usarle, intorno a the si consulti il Bulengero 
De soriibus Lib. 1. Qui vuoisi, cred' io, indi- 
care quello, che correva tra i Germani. Lo 
troviam descritto iu un passo di Tacito ( De 
Morìb. Germ. ) che nella traduzione del Da- 
vanzali così suona ; Le sortì gUtano grossola- 
namente . Tagliano una verga di frutti/ero 
orl-ore in pezzuoli ; gufinoci lor caratteri , spur- 
gatigli a caso sopra una veste bì urica; cer- 
candosi di cosa pubblica , un sacerdote della 
città , je di privata , il padre della famiglia . 
fatta orazione agli Iddìi e gli occhi alzati al 
cielo , tira in alto tre volte qua' pezzuoli cia- 
scuno , e giudica secondo che vengono i ca- 
ratteri. Se la cosa non si aVe fare, quel gior- 
no più non se ne cerca. Se mai sì-, ci vuole 
la conferma degli Auguri ec. Lo stesso uso a 
un di presso ebbero gli Sciti , pei testimonio 
di Erodoto L. it. ricopiato da Cel. Rodig. 
1. vii. aa. e gli Ebrei ancora, trovandosene 
fa«o cenno in Oaea 0- iv. e iu Ezechiello 
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Certa purga gione . 
Chi s'accingeva a far malie conveniva; 
che fosse netto da colpe, e a tal fine si pra- 
ticavano le purgagioni . Le cipolle, i cagno- 
lini pirati intorno alla persona godevano della 
facoltà espiativa , al dir di Plutarco; come 
pure la crnsco. strofinata sul corpo ■ Sopra tut- 
to però nelle purgagioni avea luogo l'acqua 
viva e corrente , o perchè si giudicasse di 
maggior attività, o perchè si credesse abitata 
e ngitata da qualche spirito divino . Ma ben 
disse Ovidio : 

O nimium facile!, qui tur pia crimina vitae 
Fluminea tolti posse putatis aqua I 

Incenso mascfiio e storace bislungo. 
■ Per incenso maschio s' intende perfetto . 
Così Virgilio, ed altri: Maicuìa thura. Lo 
storace poi è una resina odorosa , che stili* 
da un arbore simile al cotogno detto Sforare. 
Di essa parlando Strab. L. su- 5 ncXeiaro 
^porrai Ovpiàpwtt ol d£iffiva.i{iov£i; quo ad 
iiijj'itiim utuntur supentitiosi plurimo ■ 

E focnc.ee della Luna. 
Più che dall' esser sacre alla Luna . pu- 
re , che traessero tal denominazione dalla 'or 
forma tonda e piana simile al disoo lunare- 
Eustazio all'Iliade : trs^r}fai stipitat» ec- Phf 
centae lunares erant rotundae et planae . La 
placenta , che i Latini dissero Mola , usavaii 
molto in ogni maniera di sacrifizio . 
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* Porcellana silvestre . 
*a* àypta <pvXka ròv àv$póxQV, o come 
corregge il Beigi, rat o\v3pa%vàv folta art- 
dracbnarum sylvestrìum . Intorno all' undracne 
agreste , eh' è erha vile e serpeggiante a ter- 
ra , vedi Plinio . Altri crede , the non àvdpa%- 
vav , ma àvdtpixav sia da leggere , vale a 
dire folta asphodtli sylvestris . Cotesta corre- 
zione sfuggita al Berglcro non è fuor di ra- 
gione, giacché non men della porcellana . od 
aiidracne silvestre poteva l'asfodelo venir usa- 
to ne' sacrifizi. Di esso vedi Plinio L. xxi.68. 
Mille sorti d'erbe si adoperavano da* sacrifi- 
canti. Con esse coronavansi l'are, necende- 
rasi il fuoco, e si praticavano altri riti. 

Già già va pensando ec. 
Il testo irt questo luogo è molto corrot- 
to , né così facilmente appare il modo di 
emendarlo . Il Berglero per conservare un 
qualche legame tra le cose antecedenti e le* 
susseguenti , nella versione sì scosta con molta' 
licenza dal Greco ; ma insieme confessa di 
non esserne egli stesso punto soddisfatto . Noi 
tuttavia, non avendo che dire di meglio, ci 
tenemmo su' suoi vestigi . 

Ed al genio del suo teatro ec. 
ròv Atóvvffov ov St?^oxparixòr : Bao 
ch'uri non poputarem . Bacco era, come si dis- 
se, il Dio prntettor dei teatri, e qui per esso 
s' intende il genio del teatro . Il governo, 
d' Egitto essendo monarchico e tutto opposto 
a quello d'Atene , rtau è stupore se sulle ecen« 
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Egiziane sì amavano drammi di natura diversi 
da que* , che in Atene piacevano . Ognun ss 
quale influenza abbia la qualità del governo 
sui costumi e sulle inclinazioni dei popoli . 

Le Taìdi , V Odioso ec. 

Questi son tutti titoli di Commedie di 
Menandro . Il Nttrovpevov, o sia Odioso viene 
Spesso ricordato dagli scrittori . Anche degli 

pinovi te , o £. le -i gentili gli àrbitri, par- 
ve 1tl Berglerodi riconoscerne traccia In Apol- 
lon. Aless. Synt. L. m. e. ultimo. V. i fcag- 
menti di Menandro e Filemone raccolti dal 
Le Cle re ■ 

O il Sicionio, a (*»**) . 
Qui l'edizioni d'Alrilrone segnano una 
lacuna. Ma certamente eli* è di poco momen- 
to, giacché il senso non viene a patirne nulla. 

E noi per Diana ci vergogniamo ec. 
^ aìdovu£0a ttzv AjtTtpiv àvd&oi vpóv 
nvai (i,rj 0&ITOV uarOàvovijab. Il Bergl. Vere- 
mur Iìianam , sì vobis indignae sirnus tardiui 
discentes; dalla qual versione apjiare , eh' egli 
TÌFerì Y àlàovpeÓa a z^V Aptsy.iv. Veremur 
Dianam. Dotto amico a noi suggerisce do- 
versi piuttosto riferire all' àvd^ioi eìvat , e 
quelle parole zi?v Apte/tiv doversi prenderà 
per la solita esclamazione di giuramento colà 
in mezzo, quasi tra parentesi, inserita. Se- 
guendo la qual spiegazione, convien tradurre: 
Pudore affieimur , testor Dì arni m , si vobis in' 
d'.gnae limus tarditi* discente* . JVoi ]' abbiamo 
seguita nell'italiano. 
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Anche quella in cui me introducesti ec. 
La Commedia di Menaudro intitolata 
r&vxépa, vien ricordata da P risciano ; e di 
«Isa se ne sono conservati alcuni versi. 

Recarti placidamente sulla nave, 
àxvfiovm vavt)Tò?,r ( GQ tranquille te navi 
ducam. Non piace q\iM',axvpofa> al Bei- 
glero , e lo cambia in àj^^wa incolumem te 
navi ducam ; ina le sue ragioni non sono per 
noi di tanto peso , che possano indurci ad ab- 
bandonare il testo. 

Meglio ancora della tua Numi-inspirata. 
Cioè meglio di Lei , che diede argomento 
e titolo ad una tua Commedia . Gli studiosi 
di Menandro tra gli altri titoli delle suecom- 
medìe notarono anche la Qeo(pop%[tévt2 o sia la 
Portante-un Dio, la Profetessa . Egli è più, 
che naturale, che ad essa qui voglia Gliceri 
alludere. Nò fa obbietto , che Alcifronc ab- 
bia scrìtto t^c (teoipop^TV anziché t»?c 0£o<po~ 
pupévnQ-, giacché e l'uua voce e l'altra vien» 
a signifìcaer lo stesso. 
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LETTERA I. 

GLAUCIFFE A CAROPE. 



Sono fuori di me , o madre , nè più 
sofferò di pigliare a marito colui al 
quale poc'anzi m' intimò d' avermi pro- 
messa mio padre, vo' dire il garzoncel- 
lo Metinneo figlio del capitano di Da- 
vo - Tal fantasia mi nacque da che ebbi 
a vedere quel giovane cittadino , quel- 
l'Oacoforo, allor quando mi stimolasti 
a gire in città nel tempo delle Oscpfo* 
rie. Oh ch'egli è belio, o madre, oh 
eh' egli è hello e amabilissimo ! Li suoi 
ricci sono più crespi del musco . E' ri- 
de più piacevolmente delia bonaccia , e 
il ceruleo sguardo de' suoi occhi risplen- 
de come il mare quand' è illustrato la 
mane dai raggi del sole. Tutta la sua 
faccia è tale, che tu diresti, che lava- 
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tesi le Grazie nel fonte Gargafio son 
venute da Orcomeno a carolar sulle sue 
guance. Nelle labbra poi e* par dipinto 
da rose tolte dal seno di Venere , e 
sopra ad esse vagamente disposte . O 
eh' io a costui mi sposerò , o che imi- 
tando la Lesbia Saffo , non dalla rupe 
Leucadia , ma dagli scogli del Pireo 
lancerommi nell' onde . ' 

LETTERA II. 

CAROPE A GLAUCIPPE. 

Tu hai dello scemo , o figlia , ed 
e' si par bene , che sei fuor di te stes- 
sa . Tu di elleboro hai mestieri, e non 
del vulgave, ma di quello della Focen- 
se Anticira , poiché a questo moda 
dalla faccia sbandisti la verginal vere- 
condia. Deh! calmati, rientra ne* tuoi 
sentimenti, e purga l'animo da tal fre- 
nesia. Se il padre tuo avesse mai fumo 
di questo , senz' altro pensarvici su o 
frapporre indugio, manderebbeti a pa- 
scere i mostri marini. 
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LETTERA lìh 

EVACUO A PILOTERÒ- 

Era un di, che abbondavano i vi- 
veri , e si affogava nel j»esce , ed io , 
che avea le mie reti squarciate , non 
sapeva che farmi . Quando vennemi in 
mente un consiglio , che mi parve da 
Sisifo, e fu di gire all' usura jo Creme- 
te, e di dargli pegno la mia barca, e 
di prenderne quattro scudi d' oro , on- 
de poter con essi rinnovare la rete . 
T*u più presto il farlo , che il dirlo . 
Allora quel macilento Cremete, quel- 
1' uom dalle ciglia aggrottate, che gua- 
ta tutti in cagnesco, forse per ingor- 
digia della barca, spogliando l'auste- 
rità e la burbanza , s' appiacevolì 
nel mostaccio , fecemi un risolino , e 
protestò , che avrebbe fatto ogni mio 
piacere . Pur quel deporre così detto 
fatto l' asprezza mi diè tosto segno , 
eh* e' ravvolgeva pensieri men buoni e 
che la 6ua umanità era volpina. Infat- 
ti instando il di , chiesemi e capitale 
ed usura, senza menarmi pur buona 
un'ora, ed allora veramente riconobbi 
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colui , che ben sapeva starsi sedente 
alla Porta Diometitle , V uom dal ba- 
stoncello ricurvo , il coutra tutti ostil- 
mente animato Clemente Fliense, poi- 
ché già era in procinto di pegnorare 
la barca . Al vedermi caduto in tanta 
dubbietà , corro a casa , e tolta dal 
collo alla moglie la catenella d* oro , 
che quando era più agiato avevate fat- 
ta per ornamento , vado al banchier 
Paseone , la vendo, e raccoltone il da- 
naro , restituii all' usurajo il soldo , 
v'aggiunsi l'usura, e giurai per lo mio 
capo istesso di non voler più mai ri- 
correre ad usuraio di città a costo di 
svenire di fame . E certo egli è meglio 
morire da galantuomo, che vivere sot- 
to la tirannia d' un plebeo ed interes- 
sato vegliardo . 

LETTERA IV. 

TRECH EDIPNO A LOPADETTAMBO. 

Non ancora il gnomone segna la 
sesia, ed io intanto morsecchiato dalla 
lame corro rischio di morire. Orsù, qui 
ci vuol consiglio , o Lopadettambo ; an- 
zi ci vuole una trave e una fune , chfl 
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ci strangoli . Se noi giugniamo a de- 
molire tutta la colonna , che sostiene 
quel molestissimo orologio , o almeno 
se torciamo il gnomone in guisa , che 
venga a segnar V ore più presto , noi 
faremo un tratto da Palamede . Tu 
vedi come la fame mi renda suzzo ed 
avido . Teocare non prima s'adagia 
bu' cuscini , che uu servo vada correndo 
a dirgli essere l'ora di sesta. Noi per- 
ciò a'hhiam mestieri di cotal ritrovato, 
affine di deludere e di render vano il 
bel metodo di Teocare. Costui educa- 
to, com'è, sotto un precettore stitico 
e cipiglioso , non sente nulla del giovi- 
ne , ma quasi fosse un Lachete o un' A- 
polexia , è ne' suoi costumi austero , e 
prima di queiF ora non si ricorda mai 
di dar pascolo alla ventraja . Sta sano. 

LETTERA V. 

ECTODIOTTE A MANDILOCOLAPAT A . 

Jeri sul vespero paratomisi per sor- 
te dinanzi Gorgia degli Eteobutadi , ini 
salutò di buon garbo, e si lagnò, che 
non andassi più spesso a rendergli visi- 
ta ; e celiato eh' ebbe un pocoUu me- 
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co , per Giove ti supplico , vanne , o 
valentuomo , mi disse , e dopo esserti 
lavato , qua tosto torna , e conducimi 
la meretrice Edonietta . Essa è donna, 
con cui vivo molto alla domestica , e 
sta di casa, che '1 sai, poco lungi dal 
leocorio . Già già una bella cena ci 
attende con de' pesci in guazzetto e 
certe anfore, che tu dirai esser piene 
di nettare Mendesio . Ciò detto , an- 
dossene . Io a gran corsa recatomi a 
Edonietta le dico chi la invitava ; ma 
eccomi Bull' orlo d* un gran pericolo . 
Posciachè avendo essa, com'è proba- 
bile , sperimentato Gorgia per uom 
malvagio e stretto in cintola nelle mer- 
cedi , e covando perciò in seno molta 
stizza, levò da* treppiedi un lavegeio 
pien d'acqua bollente, è stava' già per 
riversarmelo sulla nuca ; se non che , 
fatto a tempo un salto indietro , mi 
sottrassi per un pelo al pericolo. Vedi, 
s' è vero , che mentre noi ci lasciamo 
tenere a bada da fallaci speranze, più 
vituperii che godimenti aiam costretti 
ad ingozzare , 
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LETTERA VI. 

ÀKTEPITIMO A CNIZOMO. 

Restami a trovar la corda , e poi 
mi vedrai stretto il collo da mi cape* 
atro . Io non posso soffrire le bastona- 
te e P altre mille impertinenze , eh' u- 
eano gl'iniqui epulonacci ; ma nè anco 
posso tenere a Treno questo scelerato 
ed ingordissimo ventre , il quale chie- 
de , e non lino alla sazietà , ma fino 
alla delizia. D'altra parte, il ripeto, 
la mia faccia non tollera quel!' alternar 
di percosse , e già corro rischio , che a 
forza di battiture l'uno degli occhimi 
si contragga nel capo . Ahi ahi ! scia- 
gara ! Quìi i ludibrii ci astringe mai a 
sostenere questo golosissimo ed onnivo- 
racissimo ventre ? Pertanto io risolvet- 
ti, seduto che sia ad un lauto banchet- 
to , di esalar ivi lo spirito , mentre re- 
puto migliore una dilettevol morte, 
che una dolorosa vita. 
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LETTERA VII. 

ETOEMOCORO A ZOMECPNEONTE. 

Oh la crude! giornata che fu quel- 
la d' ieri ! Qual Genio , qual Dio mi 
serbò provvidamente in vita nell' atto , 
eh' io stava per andarmene tra* più ? 
Infatti se, per buona sorte, partito 
che fui da tavola , il medico Acesi tao 
non mi vedeva moribondo • com' era , 
anzi affatto morto , e già tra* defunti , 
e non ordinava a* suoi allievi che mi 
levassero alto , e a casa sua mi portas- 
sero , e se ivi a recere non mi costri» 
gneva, e poscia, incidendomi la vena, 
non mi faceva una copiosa cacciata di 
sangue ; egli è corto , che d* inaensibil 
morte sarei rimasto esanime. Oh Dio! 
che mi fecero soffrire ( per altro giu- 
stamente ) questi ricconi ! Essi gareg- 
giarono nel costrignermi a tracannare, 
e a mangiare oltre la capacità del mio 
ventre. Questi m'imboccava di salsic- 
cia ; quello per forza mi cacciava un 
gran pezzo di pane nelle* ganasce ; un al- 
tro mi riversava nello stomaco , come 
in una botte , non vino , ma brodetto 
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di Senape , di pesce spremuto e di ace- 
to . Le quali cose io vomitando, em- 
piei e conche e catini e pisciatoi per 
modo, che lo stesso Acesilao non com- 
prendeva dove , e in qua! maniera 
avessi potuto dar luogo a sì gran mas- 
sa di cibo .- Ora posciachè gli Dei con- 
servatori e dei mali sgombratoci al 
prossimo rischio m' hanno palesemente 
sottratto , vo' pormi a far qualche me- 
stiero . Audrò al Pirèo, e porterò pesi 
a prezzo dalle navi a' magazzini . Egli 
è meglio empiere la pancia di cipolle 
e di polenta, ma goder sicurezza di 
vita , che gustar manicaretti ed uccelli 
del Fasi , e poi ogni glorilo stare in 
bocca alla morte . 

LETTERA Vili. 

.ENOPECTE A COTILOBROCTISO . 

Va prendi la fistola e il cembalo, 
e intorno alla prima vigilia della notte 
recati nel clnassetto d' oro inverso 
Agnone , ove putrem trovarci . Tolta 
poscia da Sciro* la meretrice CI imene, 
conducila a quel ricco novello detto 
Terippide Exonese . E' gran tempo, 
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che costui si disfà per lei , e non poca 
vi spende , ma senza prò ; che da poi 
ch'ella s'avvide dell'ardente passiono 
del giovanetto, sta in sul mille, e fa 
sempre la schizzinosa ; e avvegnaché 
tratto tratto lo spennacchi di qualche 
cosa, niega di fare i suoi piaceri, 
quando , per giunta al resto , non ab- 
bia anche il podere . Ora gli è tempo, 
che se costei vorrà al solito farci con- 
trasto, ve la strasciniamo a forza, ed 
essendo noi in due ed ambo robusti , 
beo suo malgrado vi ci riusciremo as- 
sai presto . Allorché Terippìde inten- 
derà ciò , e comprenderà esser questo 
il frutto delle nostre vigilie , ne avre- 
mo per sì bel pensiere monete d* oro 
in buon dato, e qualche veste di prez- 
zo , ed inoltre potremo a man salva 
entrare in sua caia , e servircene senza 
che inciampo ci venga . Chi sa ? forse 
dal ruolo de' lecconi e' ci riporrà in 
quello degli amici. E in verità che 
chi al ben fare non aspetta che altri 
lo esorti , non più adulatore 3 ma ami- 
co dee riputarsi. 
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LETTERA IX. 



Io stava provando i mìei brac- 
chetti , se ornai fossero atti al corso, 
quando all' improvviso levai da certo 
cespuglio una lepre spaurata . I figli 
nciohero tosto il guinzaglio a' cani , i 
quali già incalzavau la fiera , e poco 
mancava che non 1* acciuffassero . Ma 
il lepratto per fuggire il pericolo , su- 
perata un* erta , trovò da acquattarsi 
jn una tana . Una tra le cagne più 
dell'altre vivace, inseguendolo a bocca 
aperta , e inanimita a raggiungerlo col 
morso entrò con esso nel covacciolo , 
di dove pur isforzandoei di trarlo fuo- 
ri , si franse l' un de* piedi davanti. 
Io allora pigliai la brava cagnetta 
zoppicante e la belva mezzo manucata, 
e m' avvenne , che mentre d* un gua- 
dagno andava in traccia , ne riportai 
invece un pregiudizio . 
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L E T E R A X. 

J0F03SE AD E R A S T O N E, 

Pera , e , sciaurato eh' è , sciaura- 
tamente muoia questo sciauratissìmo 
gallo e iniquissimo , che col suo gran 
strepitare risvegli om mi nel mentre , 
che stava immerso in un piacevole eo- 
gno . Farevami, o il più caro fra' miei 
vicini , d' essere divenuto un uomo 
splendido e opulentissimo , e di aver 
dietro un gran codazzo di familiari , 
alcuni de' quali tenevali per dispen- 
sieri , alcuni altri per maggiordomi . 
Sembravami aver le mani pirne di 
anelli, e di portare indosso gemme del 
valsente di molti talenti . Le mie dita 
erano morbiducce , nè si ricordavart 
punto della zappa. Da presso mi sta- 
vano gli adulatori, come dire, Gril- 
lione e I'atecione . In quello, il popo- 
lo Ateniese entrato in teatro , pareva- 
mi chè con alte grida mi proclamasse 
suo generale , Ma nel hello de 3 suff ra- 
gi , ecco che questo indegnissimo gallo 
schiamazza, e la vvsione sparisce. Tut- 
tavia , ancorché desto , gongolava di 
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letizia ; quando venutomi a mente, che 
s'avvicina il tempo, in cui le foglie 
degli alberi cascano , allora proprio 
m' avvidi , che il sogno era stato fal- 
lissimo . 

LETTERA XI. 

DRIANTIDA A CRONI O. 

Tu non fai più stima del nostro 
talamo , nè dei comuni fìgl r , ne del 
campereccio soggiorno. Tutta ti se* al- 
la città venduta . Ti son venuti in fa- 
stidio e Pane e le Ninfe, che chiama- 
vi ora Epimelìdi , ora Driadi , ora 
Naiadi, e sempre nuove deità vai ag- 
giugnendo alle tante di prima. E dove 
infatti potrò io collocare in villa le 
Coliadi , e le Gp,netillidi ? Questi ed 
altri nomi di Dei , so d' aver da te 
uditi , ma e' son tanti , che molti honne 
messi nel dimenticatolo . Tu non sei 
saggia, o moglie, nè sanamente pensi, 
se di gareggiar pretendi con cotesto 
donne dell'Attica traboccanti di mol- 
lezza , che hanno falsificata la faccia , 
ed i costumi pieni zeppi di malizia . 
Non v'ha industre pittor, che le aggna- 
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gli nett' imbrattarsi le guance con bel- 
letti, con biacche , e con unguenti 
d' acanto . Ma tu , se un briciolin hai 
pur di giudizio , poscia che ti se' la- 
vata con acqua e sapone , resta resta 
qual sei. 

LETTERA XII. 

PRATINA AD EPIGONO. 

Bruciando forte il mezzodì , tra- 
scelsi un pino elevato , ed esposto ai 
soffi del vento , alla cui ombra ri para- 
rami dal caldo . Mentre stava là dol- 
cemente pigliando il fresco , vennemi 
il ticchio di fare un po' dì musica, e 
tolta la sampogna, mi posi a strisciar- 
vi sopra la lingua , traendo sottilmente 
per le labbra il fiato ; e di vero no 
lisci un' armonia alla foggia pastorale 
assai soave . Dilettate, non so- come, 
le mie ; capre dalla piacevolezza del 
canto;, mi si affollaron d'intorno, e 
scordate di pascere i virgulti ed i ce- 
spugli , stavano tutte intente ad udir- 
mi , talché io 'pareva il figlio di Callio- 
pe in mezzo alle sue greggie . Ciò vo- 
lenlier ti comunico , bramando che un 
li 
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amico tuo pari sappia essermi toccato 
in sorte avere una greggia intelligente 
di musica. 

LETTERA XIII. 

CALLICRATE AD EGONE. 

Essendo vicina la stagione, io 
aveva formati i miei tondi, ed isca- 
vate in essi le buche, onde piantarvi 
gli ulivi , e poscia coudurvi sopra un 
rigagnolo d'acqua, ch'io soglio deri- 
vare dalla vicina valle. Quand' ecco 
sopravviene una pioggia di tre dì e di 
tre notti , per la quale Dell' alto de' 
monti generandosi de' torrenti , questi 
rovinosi di?cendono , e col limo , che 
portali seco, mi riempion le buche per 
modo , che ora tutto è spianato ; non 
v'ha più segno di coltura ; i miei la- 
vori sou iti , e il luogo presenta da 
per tutto una medesima Caccia , eh' è 
uno stupore. Ora chi spenderà da van- 
taggio vane fatiche nell* agricoltura 
per correr dietro a speranze sì incer- 
te ? Eh ! si passi piuttosto ad altro ge- 
nere di vita; perciocché è opinione, 
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che col cambiar di mestiei'o soglia an- 
che la sorte cambiar di sembiante . 

LETTERA XIV. 

SITALO E AD ENOPIONE. 

Se tu patrizzi , o mio figlio , e 
vuoila intender com' io, lascia ool ma- 
lanno quegli scalzi e pallidi babbioni, 
che per P Accademia s'aggirano, uè 
sanno od operano cosa, che alla vita 
sia profittevole , ma solo delle cose ce- 
lesti vanno a caccia e s'intrattenguno. 
Lascia, ti dico, costoro, e rivolgiti 
all'agricoltura, la cui mercè , ove non 
risparmi! fatica , ti vedrai l'arca pie- 
na d 1 ogni buona semente , 1* anfore 
piène di vino, e là casa in somma ri- 
dondante tutta d* ottima derrata . 

LETTERA XV. 

COTIN'O A iklGODOKO. 

Ho la vendemmia alle spalle , e 
manco di ceste . Prestami tu quelle 
che ti sopravvanzano, che in breve 
le ti renderò . Io d' altra parte ho 
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-bottaccini di [soverchio - Se te ne ab- 
bisognano , servitene alla libera ; che 
la comunanza amichevole di beni dee 
aver luogo principal mente tra' cam- 
pa gnuoli . 

LETTERA XVI. 

r- ■• . 

FILLIDE A TRASONIDE. 

Se tu volessi coltivare' il campo, e 
far gran senno ed obbedire a tuo pa- 
tire , offriresti , o Trasoriide , ai numi 
ed edera e lauri e mirti .e fiori di 
stagione ; ed a noi tuoi genitori som- 
ministreresti il frumento mietuto, il 
vino spremuto dall' uve e le secchie 
-piene del latte munto dalle capre. 
JVTa tu invece i campi e la lor colti- 
vazione hai a schifo; fai solo conto 
degli elmetti a tre creste, ed ami gli 
scudi, come se fossi un soldato mer- 
cenario di Acarnania, o Meliense. Deli! 
non più , o mio figlio , ritorna a noi, 
ed abbraccia un queto genere di vita, 
quale si eia tranquilla, la fidata agri- 
coltura , che non ha né • coorti , uè 
imboscate, nè falangi. Vienne, e fatto 
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vicin sostegno della nostra vecchia ja, 
cangia una dubbia vita hi una certa 
salvezza . 

LETTERA XVII. 

CHERESTRATO A LERIETTA. 

Deh! ti caschi il fiato, o Lerietta 
tristanzuola , che col tuo vino e colle 
tue tibie mi tenesti a bada , e troppo 
tardi tornar mi festi a qiie' che dalla 
villa costà m'avevano spedito . M' a- 
apettavan essi sull'alba con quell'urne, 
per le quali aveva il cammino impre- 
so; ed io invece, uomo affé di garbo!, 
trattenuto tutta notte dalle tue tibie, 
me ne atetti dormendo sino a giorno . 
Deh! vanne, o cattivacela, e serba i 
tuoi prestigi ad accalappiar cotesti 
cittadini; che se a me sarai più mo- 
lesta , col malanno , tei giuro , ne par- 
tirai . 
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LETTERA XVIII. 

EUSTACHIO A PITACIONE. 

Dovendo io celebrare il dì nata- 
lizio dì mio figlio, priegoti , o Pita- 
cione , di venire al convito ; ma non 
ci venir solo. Conducivi la moglie, i 
figliuolini , il bifolco, e se sì ti pavé, 
anco quel cane, eh' è si brava guardia, 
e ebe colla sonorità della sua voce 
tien lungi dalla greggia gl'insidiatori. 
E', sonne certo , non isdegnerà d'essere 
nostro commensale , Solennizzeremo la 
festa con gaudio, berremo fino all'eb- 
brezza ; dopo il pasto canteremo ; e 
se v' avrà alcuno , che sappia menar 
il cordace , entrerà in mezzo, e dilet- 
terà la brigata . Npn indugiar dun- 
que, o amico; perciocché nelle festi- 
vità votive egli è bello fare il pranzo 
la mattiua . , 
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LETTERA XIX. 

POTAGIONE AD EUSTACHIO- 

Ben venga a te , a tua moglie » 
a* tuoi figli, o mio Eustachio, che si 
affabile ti mostri e amico degli ami- 
ci . Sappi , eh' io sorpresi un ladro , 
per lo quale da gran tempo m' era 
montato il moscheriuo ; perch' e' m'a- 
veva trafugata una stiva e due falci , 
ed ora il tengo guardato ih mia casa, 
e aspetto pur, che i vicini m'aitino. 
Nè certo buon consiglio mi pare, es- 
sendo io di lui men forte e aolo , il 
mettergli addosso le mani ; perciocché 
e' guata brusco, ed inarca le ciglia, 
ed ha spalle nerborute e fa mostra di 
robusto ginocchio. Io al contrario so- 
no attenuato dalle fatiche e dal bi- 
dente , ed ho callose le mani , e la 
cute più gracil di squamine. Verran- 
no dunque a te , e parteciperanno 
della tua mensa la moglie ed i figliuo- 
lini . Il bifolco no, eh* è malato. Io 
ed il cane vogliam far la guardia a 
questo ribaldacelo. 
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LETTERA XX. 

NAPEO A GRINIADE. 

Tu ti ricordi quanti' io caricai ra- 
sino di fichi secchi. Condotto che l' eb- 
bi in luogo dove vendetti la mercatan- 
zia ad un ' mio conoscente , uno mi 
piglia e mi conduce al teatro , ed al- 
logandomi in comodo sito, mi fa gu- 
stare di varii spettacoli . Dell' altre cose 
non mi sovviene; ch'io non son troppo 
atto ad intendere e a descrivere di tai 
novelle. Una si, che appena la vidi mi 
fe restare a hocca 3perta , e quasi mu- 
tolo . Cert' uomo entrato nei mezzo fi 
accomodata una tavola sul trespolo, vi 
pose su tre padelline; indi sott'esse 
occultò de' ciottolini bianchi e roton- 
di , quali ne raceogliam noi sulle rive 
de' torrenti. Da principio sotto ad ogni 
padella ne ascose uno , poi , non so co- 
me, ora ce li mostrava tutti sotto ad 
una , ora faceva che dalle padelle spa- 
rissero , ed ecco gli comparivano in 
bocca. Poscia inghiottivali , e , tratti 
in mezzo que' che gli eran da presso , 
qual ne cavava dalle narici di un d'es- 
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si, qual dall' orecchia, qual dalla nu- 
ca d'un altro, e finalmente pigliatili 
di nuovo, disparivano alla vista degli 
astanti . Per mia fe , che costui è il 
re de* ladr onacci più assai d'Euribate 
Ecalio, dì cui la fama discorre. Guai 
a me se avessi alla villa una tal- bestia! 
E' non si lascerebbe coglier da alcuno, 
spoglie rebbemi la casa di tutto, e on- 
derebbe iu dileguo Cfuant' ho in villa 
di meglio . 

LETTERA XXI. 

EUNA.PE A GLAUCA. 

Or va il terzo dì, che il mio ma- 
rito è lnngi, cioè alla città, e Parme- 
none nostro mercenario è un vero per- 
dirobba , un baloccone , che altro non 
fa, che donnigliare . Non così il lupo 
infesto vicino , da' cui occhi traspare 
avidità di strage e di mangiar carne 
cruda. Egli da Fellèo mi rapìChiono 
la più bella delle mie Capre , e seco 
la trasse. Ahi! ch'egli a cena si manu- 
ca una buona e pingue capra, ed io 
invece sciolgo le luci in lagrime ; im- 
perciocché il marito non ne sa nulla, 
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e se ciò verragii all'orecchio, sarà im- 
piccato il famiglio al prossimo pino , 
ed e' poi non lascierà di por tutto sos- 
sopra, se prima non si farà pagare il 
fio dal lupo istesso . 

LÈTTERA XXII. 

FOLIALSO AD EUSTAFILO. 

Io aveva tesa una trappola con un 
pezzuol di carne appeso al laccio, on- 
de pigliar le maladette volpi, che dan- 
no il guasto all'uve , e non solo vi ro- 
dono i granelli, ma staccano da' vi- 
ticci gì* interi grappoli . Erami giunto 
avviso, che il padrone stava per com- 
parire . Io che '1 conosco per uomo 
feroce e hestiale , che tutto di suol 
proporre agli Ateniesi e Leggi , e De- 
creti, e che colla nequitosa sua indole 
congiunta a molta gagliardia d' elo- 
quenza ha tratto più d' uno dinanzi 
agli Codecemvirì , temendo di non ve- 
nir io pure, mercè un tal padrone, in 
dure strette , mi aveva proposto di pi- 
gliare una delle ladre volpi, e di pre- 
sentargliela. Ma che? Essa non venne, 
e riangone , quel cagnoliu Melitèo , 
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che nutriam qui come grato trastullo 
della padrona, die di ciuffo alla carne 
con tanta ingordigia , che son tre gior- 
ni , eh* e' giace disteso morto e gifc 
comincia a putire . Così da sciocco 
aggiunsi danno a danno . Ora qual per- 
dono sarà mai eh' io trovi appo quel- 
F accigliato ? Fuggirò piuttosto per 
quanto varranno le gaiuhe. Addio vil- 
la , addio miei averi tutti. Egli è tem- 
po , che pensi a salvarmi . Non vo* 
aspettar, che il malanno mi colga; 
ma prima che mi colga $ lo eviterò . 

LETTERA XXIII, 

TALLO a prrnsTO. 

M' è caro assai il raccor frutti 
(piai eh' essi siensi, che la raccolta de* 
frutti è un giusto guiderdone delle fa- 
tiche . Ma sovra tutto m' e dolce lo 
smelare le api. Infatti, da poi che 
sturai gli alveari, che avea sotto una 
pietra, son fatto ricco di favi novelli. 
A* numi ne offersi le primizie , ed ora 
anche agli amici ne vo' far libamento. 
Essi son candidi a vedersi, e stillano 
gocce d'Attico mele, guai ue sanno 
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produrre le caverne del Brftesso. Te' 
questi per ora . L* anno venturo ne 
avrai forse da me di più grandi e di 
più soavi . 

LETTERA XXIV. 

FILOPEMENE A MOSCHIONE . 

Io son colui , che dà mangiare al 
lupo . Questo mio furfante di servo 
diede dentro alle capre alla peggio, e 
quale vendendone, quale sgozzandone, 
non me ne ha lasciata pur una . Egli 
s' empie la pancia di crapula , soddisfa 
in tutto alla gola, si ricrea colle ce- 
tre e co' flauti , sta divertendosi pel- 
le botteghe de' Profumieri, e intanto 
gli ovili son voti, e le capre di prima 
son ite. Ora vo' starmi queto; perchè 
se odorasse qualche cosa , potrebbe 
porsi la via tra le gambe . Ma se giun- 
gerò a coglierlo all' impensata , e avrol- 
lo in mia balia, oh affé, ohe gli sa- 
ran legate li mani, e strascinerà le pe- 
santi tagliuole . Così obbligato al ra- 
strello, al bidente e alla zappa., finirà 
di darsi buon tempo , e apprenderà 
dalla sua punigione quanto importi ad 
un villana l'abbracciar sobria vita. 
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' LETTERA XXV.. ■'. , •! 

ILE A NOMIO. 

Tutto il dì, o Noniio, tu disceu- 
di alla Città, nè per un istante solo 
vuoi pii\ la villa vedere. Sai; però, che 
la terra, se manca di lavoratori, sta 
inerte. Io guardo soletta la casa, e a 
grande stento in compagnia di Sira 
nutro, i piccoli, figli; e tu uomo ora- 
mai grigio , ci sei di repente divenuto 
un .damigello dell'Attica; mentre odo 
dire, che il tuo ordinano soggiorno 
è in Isciro , ed ; al" Ceramico , dove 
corre fama , che i più dissoluti getti- 
no l'ore nell' ozio e nella poltroneria * 

LETTERA XXVI. 

LENEO A COBJDONE. >.v 

Il padrone sovraggiunse , eh* io 
aveva appena spazzata l'aja e riposto 
il vaglio, e veduta la mia diligenza, 
e' mi dava lode; quando sbucò, non 
so di dove, quel demone Coricèo, quel 
ghiottone di Strombico, e osservatomi 



OigiiizM Google 



iefi LIBRO TERZO. 

andar dietro al padrone, prese di ter- 
ra la pellìccia , eh' io aveva posta giù 
per poter meglio lavorare, e sotto le 
ascelle imbolossela ; ed io rimasi là 
col danno e colle beffe de' miei com- 
pagni; : ; '■ 

LETER A XXVII. 

GEBELLO A SALAMINIDEi 

Che è questa tua arroganza, o 
Salanlinide? Non sono io forse, che 
ti rapii mentre atavi sedendo nella 
bottega di quel zoppo sartore^ e ciò 
senza saputa della madre? Non sono 
io, che ora tengoti , qual moglie le- 
gittima e dotata d' no 1 intera eredità? 
E tu, femminetta vulgare, sei pur co- 
sì indocile, e continui a berteggiarmi 
e a menarmi pel naso ? Non resterai 
tu dunque più da tanta insolenza ? 
Farò ben io provarti che sia un aman- 
te padrone. Insegnefotti come alla vil- 
la si cuoca r orzo , ed allora ,per espe- 
rienza conoscerai in quanti mali da te 
stessa ti sii precipitata . 1 f 
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LETTERA XXVIII. 

SALAMINIDE A GEEE1XO. 

Padrone , io sono pronta a tutto 
•offrire, tranne che lo star teco . La 
scorsa notte non fuggii già, nè dome 
credevi, sfavami tra i virgulti nasco- 
sta; ma era acquattata sotto la ma- 
dia, facendo, che mi servisse di co- 
perchio il suo concavo seno. Ora po* 
sciachè ho deliberato di finir la vita 
col laccio, odi ciò, che ardisco aper- 
tamente di dire. Chi è fisso di mori- 
re , coni' io , non sente timore . Io 
t'odio, o Cebello, e per quella tua 
smisurata mole t'ho a schifo a par 
d'una bestia delle più stomachevoli , e 
insieme per lo reo fetore di fiato, che 
t' esce dall'intimo gorgozzule . Possa 
venirti il canchero , che sei sì sozzo i 
Vanne, vanne a qualche rimbambita 
vecchia di contado , cui altro non re- 
sti , che un dente mascellare, e che 
s' unga con olio di pece . 
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LETTERA XXIX 

ORIO AD ANTOFORIONE. 

Io ti credeva , o Àntoforione , un 
gaglioffo , e com' uom di vitfa , vera- 
mente villano, e spirante sol morchia 
e polvere . Non sapeva , che tu fossi 
eloquente oratore più di que% che al 
Metichèo giuridicamente tenzonano a 
difesa altrui . Ma tu testé sotto al 
Mastro di Contado agitasti parecchie 
liti , ed in tutte ne uscisti vincitore . 
Ben ti .stia , o uóni felice di lingua , 
e più cianciosello di tortora . Io ti 
prendo ora, com' è il proverbio, in 
conto di lucro Mercuriale ; perciocché 
sono esposto a gente, che vuole unci- 
carsi il mio, ed io amo la quiete, 
benché, sappia , che tale inerzia è ap- 
punto quella , che mi fa nascer le 
brighe . ' •' » 
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1 AMPEUOSE AD EVERGO. 

Quest' anno il verno è rubesto , e 
ninno può uscire dì casa. Tutto è in- 
gombro di neve . Colline c talli bian- 
cheggian del pari , uè puossi lavoro 
alcuno intraprendere. D'altra parte, 
lo starseue colle mani a cintola è 
vergogna . Laonde , avendo un pncolm 
dischiuso P uscio per adocchiar di fuo- 
ri , vedo essere portato assieme colla 
neve un gran popolo: di uccelli , e tra 
questi, de' merli e de' tordi. Corra 
al catino , vi stacco il vischio , e ne 
impanio i rami de 1 miei peri selvaggi ; 
ed ecco vi si posa su una Colata di 
uccellini grande quaiit' altra inai.. O 
giocondo spettacolo il vederli tutti 
pendere da' polloni , quale attaccato 
per un' ala , quale per lo capo , quale 
pe' piedi ! Ora [a parte più scelta 
d* essi , lì più carnosi , e li più pin- 
gui , che son venticinque, a te li man- 
do ; che tra la gente dabbene deona 
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esaere i beni comuni , e scoppino pur 
d' invidia que' tra' vicini , che sono 
malvagi . 

LETTERA XXXI. 

FILOCIMO A TESTILO . 

Io non sono mai sceso alla città , 
nè so peranco che cosa sia ciò , che 
si dimanda città . Bramo perciò di 
vedere questo nuovo spettacolo di gen- 
ti , che abitano tutte in un recinto , 
e di apprendere in che la città sia 
dalla villa diversa. Pertanto, se avver- 
rà, che tu abbi cagion di recarviti, 
vieni prima a me , e pigliami a tuo 
compagno. Il mio mento già comincia 
a metter lanugine, ed è giusto ch'io 
ne sappia un po' più di questo mon- 
do. Ma chi sarà, se non tu, accon- 
cio ad iniziarmi nelle cose che la den- 
tro si macinano, tu che sì spesso den- 
tro alle porte della città ti ravvolgi ? 
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LETTERA XXXII. 

SCOPIADE A COZIOME. 

Domine fallo tristo! La sconcia 
cosa, o Cozione , eh' è 1* ubbriachez- 
za ! Fui tratto poc' anzi ad mia gozzo- 
viglia di giovani scapestrati , tutti gran 
cioncatori , e tra' quali non v* avea 
pur uno, che adoperasse misura nel 
bere . Il calice girava continuamente 
all'intorno, e chi di ber rifiutava, do- 
vea per ammenda papar nell' indimani 
lo scotto per tutti . E* son corsi tre 
giorni , che mi travaglia un* ostinata 
spranghetta nella testa , e che mando 
rutti di replezione. 

LETTERA XXXIII. 

ANTILLAA CORISCO. 

Io m'aspetto che i fiumi vadano 
allo 'usù , mentre tu , Corisco, sì hel- 
lo e fresco fante che sei , e con una 
tux-ba di figli e di nepoti , che abbia- 
mo , ti se' imbardato d'una senatrice 
di cetra, uè ti guardi dal darmi mar- 
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tello fino a stritolarmi il cuore. Io 
che da treni' anni in qua dimoro te- 
co, ne ricevo ignominia, e quella ba- 
gasciona , dopo aver te, e i tuoi campi 
ingoiati , la fama conserva di sua vir- 
ginità sotto specioso velame . I giova- 
ni intanto ti fan dietro le risate, e 
tu d' esser deriso non t' accorgi . O 
vecchio fatto zimbello d' una bal- 
dracca ! 

LETTERA XXXIV. 

CNATONE A CALLIC03I1DE . 

Tu conosci , o Callicomide , quel 
Timone figlio di Echecratide da Co- 
litto , il quale dopo avere scialacquato 
it suo tra noi parassiti e le cortigia- 
ne , di ricco ch'era, è caduto in mi- 
seria . Costui per lo avanti grande 
amico degli uomini ora n' è inimicis- 
simo, e nell' odiarli non la cede ad 
Apemanto . Piantatosi in un campo 
rimoto, a colpi di glebe assale i pas- 
sa ggeri , e fa suo studio, che nessuno 
a lui più s' accosti ; tanto la. razza 
umana abborre tutta ! Gli altri ricchi 
d' Atene di mezzana portata sono 
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spilorci più de' Fidoni e de' Grifoni.. 
Che ho a far dunque ? Egli è tempo 
che sloggi di qua, e che mi procacci 
di che vivere lavorando . Deh! tu rice- 
vimi in villa per tuo mercenario, ch'io 
sono disposto a portar tutto in pace , 
purché saziar possa questo insaziabile 
ventre . 

LETTERA XXXV. 

TALLISCO A TETREO. 

Corre grande arsura . Da nessuna 
Landa s' alza un nugolo sulla terra e 
di pioggia abibìam mestieri; che l'a- 
vidità delle zolle assai dimostra, come 
sieno assetati i campi . Noi sacrificam- 
mo a Giove Pluvio, ma indarno, e 
non fummo esauditi . Eppur tutti , 
quanti siam nel villaggio , femmo a 
gara per placare il cielo. Ciascuno, 
giusta sue forze, contribuì il più che 
potè ; chi un ariete , chi un becco , 
chi frutta. II povero una schiacciata, 
il più povero alquanti granelli tarlati 
d' incenso; e se non v'ebbe chi desse tori, 
fu perchè noi , che abitiamo questa ste- 
ril contrada dxlT Attica , scarseggiamo, 
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di mandrie. Ma da tante offerte non 
s'e colto alcun frutto. Couvien dire, 
che Giove occupato con altri popoli 
poco si curi del fatto nostro. 

LETTERA XXXVI. 

PKATINA A MEGALOTELE. 

Oh quanto ci fu molesto quel sol- 
dato , oh quanto molesto ! Da poi che 
Ja mala ventura it condusse a noi sul- 
l'ora del v espero , egli non rifini di 
romperci il capo con mille racconti , 
ora nominando non so quali decurie 
e falangi , ora le picche e le catapul- 
te e le tende; ora narrandoci come 
avea sbaragliati i Traci , dopo aver 
colpito d' una frecciata it loro duce ; 
ora come avea ucciso un Armeno, tra- 
passandolo con uno spuntone ; e dopo 
tutto questo pose in campo le schia- 
ve , e fé' la rassegna delle donne , che 
nel partire il bottino gli erano state , 
come diceva, regalate dai duci in pre- 
mio di sua gagliardia . Io per por ter- 
mine a tanta garrulità , empiei un 
gran bellincone e gliel porsi. Ma egli, 
dopo aversi questo e parecchi altri 
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più grandi cioncato, ritornò di bel 
nuovo in sul gracchiare . 

LETTERA XXXVII. 

EPIFILLIDE AD AMARACINA. 

Io avevai intessuto un festone di 
fiori, e andava al tempio di Ermafro- 
dito per sospenderlo al mio Alopecen- 
se ; quando m'awiddi, che alcuni pe- 
tulanti giovinastri m'avevano posto ag- 
guato , e che nel drappello entrava Mo- 
suhione . Di vero costui, perduto eh' ebbi 
il beatissimo Fedrìa, non cessò mai dal 
pormi in croce , e dal pressarmi per le 
nozze . Io parte per pietà de' piccoli 
figliuolini , parte per la memoria sem- 
pre presente della sant' anima di Fe- 
dria , me ne stetti in sul niego . Ma 
stolta che fui* Con ciò riserbai rai ad 
un maritaggio colpevole , ed ebbi per 
talamo un bosco. Imperciocché stra- 
scinata in sito opaco, e dove la spes- 
sezza degli arbori non era punto rotta 
da luce, ivi sopra i fiori e il fogliame, 
ahi che arrossisco, o carissima, in dirti 
ciò, che fui costretta a soffrire! Basta, 
che ora a prezzo d' una colpa ho ma» 
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rito; non di mia volontà per certo, 
ma pur l' aggio . Ben sai , eh' egli è 
un bel vanto l'evitar ciò che non bra- 
mi ; ma se tanto ad altri non lice , 
diventa necessità 1* occultare la propria 
sciagura . 

LETTERA XXXVIII. 

EUDICO A PASIOBE. 

Ho un servo di Erigia , eh* è lina 
forca . Tale e* mi divenne in villa . Io 
Io sceUi e lo comperai al novilunio, e 
per (juesto rispetto volli che si nomas- 
se Numenio. Parendomi ben tarchiato 
di membra e di faccia svegliata, il 
condussi tutto lieto alla campagna , 
perchè ivi facesse i miei servigi . Ma 
oimè ! oh' egli è uno scapito vero ! 
Mangia per quattro zappadori , e dor- 
me quanto per bocca di un sofista bar- 
bogio udii, che dormiva certo Epime- 
nide di Creta, o com* è il detto, le 
tre notti d' Ercole . Deh tu , che ini 
sei il più caro fra quanti amici e com- 
pagni di lavoro io m'abbia, di' tu, 
che far deggia , ora che ho gettato 
quel po' di danaro nella compera di 
«otal bestia ? 
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LETTERA XXXIX. 

EUTIDICO AD EPIFANIO. 

Per gli Dei e pe' Dèmoni ti scon- 
giuro, o madre, lascia per brev' ora 
gli scogli e la villa , e prima di mori- 
rire vieni a vedere le belle cose , che 
si fanno in città. Oh quali pompe 
oh quali ti lasci scappare! e gli Aloi, 
e le Apaturie, e le Diouisie e le san- 
tissime feste, che ora corrono, dette 
Tesmofoiie . Nel primo di s'è fatta 
l s Ascensione ; oggi !e Ateniesi celebra- 
no il digiuno , e nelf jndimani si farà 
il sacrifizio a Cai lignina . Se dunque 
vuoi esser sollecita , vienci di buon 
jnattiuo prima che spunti Lucifero , e 
assisti dimani tu pure al sacrifizio, 
mista alle donne Ateniesi. Deh! se ti 
cai di me e de' miei germani fratelli, 
vienci ti prego, non indugiare . Il finir 
la vita senza aver mai la città cono- 
sciuta saria vituperio , salvatichezza , 
fastidiosaggine . SofTrì , o madre mia , 
che per tuo vantaggio parli alta libe- 
ra . Egli è bello nel conversare l'usar 
schiettezza con chi che sia, ma Tesser 
sincero eoa quo' di casa , è dovere , 
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LETTERA XL. 

FU.OMETORE A FILISO . 

Io aveva spedito il figlino! mio 
alla città , acciocché vi vendesse la le- 
gna e l'orzo, ed avevagli ingiunto, 
che ritornasse lo stesso di a casa colla 
pecunia . Ma che ? La rabbia , non so 
da qual demone in lui infusa, lo as- 
salse , e tutto da quel di prima mei 
tramutò e gli tolse il giudizio. Imper- 
ciocché appena e' vide uno di que' 
mentecatti , i quali a cagion della lor 
rabbia , Cani son detti , che tosto Del- 
l' imitarne le pazzie superò il suo mo- 
dello . Egli ora offre di se uno spet- 
tacolo abbominoso ed orrendo . Va 
squassando la chioma disadorna , ha 
burbero l' aspetto , sta mezzo nudo 
ravvolto in lacero mantelluccio , una 
picciola bisaccia in ispalla, una clava 
■di pero selvaggio in mano, senza scar- 
pe, tutto lordo di sozzure, intratta- 
Lile . Non conosce più nè villa , uè 
noi suoi genitori , anzi ci rinega , di- 
cendo, che ogni cosa è dalla natura 
prodotta i a che la coniiuistione degli 
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elementi, non i genitori, è la. vera 
causa della generazione. D'averi, ben 
puoi credere, che più non sì cura, ed 
ha l'agricoltura in fastidio. Anzi dello 
etesto pudore tenero più non si mo- 
stra , ed ornai ha cancellato del tutto 
dalla faccia il rossore. Povera agri- 
coltura, come mal ti governa la setta 
di quest' impostoracci ! Io ne incolpo 
Solone e Bracone, i quali tennero 
per giusta legge-) che di morte si pu- 
nissero i rubatori dell'uva, e poi im- 
puniti lasciaron costoro , che traggono 
di senno i giovanetti , e li fanno suoi 
schiavi . 

LETTERA XLI. 

ARNADE A MELIADE. 

Ti mando alquanta lana tosata a 
Decelia da quelle pecore, che ancora 
erano sane. Le scabbiose holle affidate 
al pastor Firria , accioch' egli ee ne 
valga a suo senno , prima che il mor- 
bo affatto le consumi . Ora , che ho 
copia di lane , intessimi alcune vesti 
aoconce alle varie stagioni . Quelle 
d* estate sieno di tessitura rada ; le in- 
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Vernali' abbiano più trama' e sicn più 
«errate? sicché le une colla loro radez- 
za velino il corpo e non lo infuochino; 
V altre cui loro peso allontanino il 
freddo e riparino dai venti. La nostra 
figlia nubile s'adoperi anch'essa nel 
lavorìo assieme- colle fantesche ; accioc- 
ché quando se u' andrà a marito , non 
faccia disonore a noi suoi genitori ; e 
d'altronde tu dei sapere, che le donne 
amanti del lanificio e dell'opere di 
Minerva conducono vita modesta e 
pudica . 

LETTERA XLH. 

# 

R AGEST R AKGISO A STAFILODEMONE . 

Son rovinato . Queir io, che ieri 
sfoggiava con tanto lusso , ora , come 
vedi, copro le vergogne con questi 
stracci di panno simile al ciliccu» . Fu 
lo sceleratissimo Patecione , che spo- 
gli ommi , il quale più di me fortunato 
nel getto de' dadi, rni succiò i denari 
sino alle dramme e agli oboli ; eppur 
tu sai , che ne aveva mi buon muc- 
chietto . Affé eh' io allora poteva scor- 
dale il perduto e schifai- maggior dau- 
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no . Ma dalla stizza condotto al pun- 
tiglio , feci del resto . Nel calai- della, 
disfida , ponendo ora un arnese , or 
l'altro, per ultimo rimasi spogliato 
di tutti i vestiti. Ora dove ho a gire ? 
Perciocché s' è levato un rovajo forte 
e bestiale, che mi trapassa i fianchi, 
come una spada. Mi recherò al Chiu- 
sa rgo . O che ivi alcun di.que 9 giovani 
impietosito mi coprirà di panni , o 
che mi caccierò nelle vicine stufe , e 
meschinello mi ristorerò col fuòco . 
Per chi e nudo , la fiamma e il sola- 
tio fauno le veci di pelliccia e di 
saio . 

LETTERA. LXIII. 

PSICOCLAUSTE A BUCIONE . 

L' altrieri io, Strnzione, e Cine- 
zìo , tutti e tre parassiti , dopo es- 
serci ben rasi il capo e lavati nel ba- 
gno, eh' è in Serangio, intorno alle 
cinque ci recammo di buon trotto ad, 
Angele , luogo suburbano del giovino 
Caricle. Ci fè costui buona accoglien- 
za , come quello eh' è sollazzevole 
molto e spendereccio , c noi c' inge- 
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gliammo cV intrattener piacevolmente 
lui , e i commensali , ora scudiscian- 
doci Tun l'altro, ora canticchiando 
rimbombanti anapesti pieni di saporite 
arguzie e di lepidezze Atticissime . 
Mentre il convito era cosi in festa ed 
in giolito , ecco comparisce , non so 
di dove , 1' inumano , l' ostico Smicri- 
rìe, seguito da una frotta di famigli, 
i quali si scagliano rapidamente ad- 
dosso a noi . Comincia poi lo stesso 
Smic.rine a giurar di bastone sul tergo 
di Caricle , e datagli una percossa nel- 
la mascella, sei conduce dietro, come 
1' infuno de' suoi servi . Bastò poi un 
sol cenno del vecchio, perchè a noi 
venissero rivoltate le braccia dietro 
alia schiena, e dopo averci con mi 
flagello iutessito di setole caricati di 
battiture da non potersene cavar il 
conto sì presto , il barbavo vegliardo 
ci fe' trarre in ceppi; e sé non era, 
che noi tenevamo stretta amistà con 
uno de* primai À'reopagiti, vo' dire 
con quel badiale Endemo , che aveva 
assai gettato del suo' in darsi buon 
tempo con noi , e s'egli non ci apriva 
la carcere, saremmo, chi sa? caduti 
in mano al carnefice . A tal seguo 
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quell'arcigno, quel .balzano vecchia ccio 
se l'era pigliata con noi. Egli certa 
non risparmiò nulla, perchè andassimo 
difilati al supplizio, come altrettanti 
micidiali e sacrileghi . 

. LETTELA LXIV. 

. . i 
OSATONE A LICOPINACE . 

Noi non contiam nulla , come se 
fossimo di que' da Megara o da Egio. 
Quegli, eh* è in voga, eh' è il padro- 
ne delia città, è il solo G riilio ne , e 
a lui non v* è uscio , che non s' apra , 
come a Cratete Tcbauo. Io per me 
credo , eh 1 e' se la faccia con qualche 
vecchia strega di Tessaglia o d' Acar- 
nan'ia , e che affascini i miseri giova- 
notti. Mentre alla fine che ha egli di 
faceto ? Che bel tratto , che dolcezza 
possiede ? Si veramente le Grazie gua- 
taron lui con più .favorevole sguardo , 
perch' e* giunga fino ad asciugar le 
mani a' ricchi , e noi abbiamo buon 
mercato, se taluno ci getta, come 'a* 
cani , un boccone , in cui altri siasi 
nettate le palme . Ma forse egli non 
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è un maliardo , nò ; è un prediletto 
dalla buona fortuna. In tutte le fac- 
cende umane la fortuna si meschia . 
Nelle cose di quaggiù non può nulla 
il senno ; la fortuna tutto : e chi è 
giunto aJ afferrarla , quegli è , e vien 
tenuto per uomo di garbo . 

LETTERA XLV. 

TRAPEZOLICONTE A PSICODIALETTE . 

Quanto mi dolsi , o buon Psico- 
dialettuccio mio , in udir la disgrazia 
a cui andò soggetto il tuo mostaccio! 
Se la fu , come ritornata da convito 
narroccela Lirionia , la fantesca della 
cantatiice Fìllide , tu sostenesti guer- 
ra e rovina non piccola , benché senza 
catapulte od elepoli . Essa infatti ci 
disse, che quella bardassa, quel mez- 
zo femmina ti slanciò una patera e la 
ti ruppe addosso per modo , che da 1 
frantumi ne avesti malconcio il naso e 
la destra ganascia , e che il sangue ti 
usci a rampolli , come in Gerania spic- 
ciano I 1 acque da' macigni . E. chi po- 
trà comportar da vantaggio cotesti 
arciscelerati , se vendendo essi a sì ca- 
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ro prezzo uà po' ti' unto , compriam 
noi la vita con tanto risico, e cam-» 
biamo il timore di morir tli fame 
con una sazietà sì pericolosa? 

LETTERA XLVI. 

STEMFILOCHERONTE A TB.AFEZOCARONTE . 

Oh «ionie bene , come egregiamen- 
te mi riuscì l'impresa! Tu forse, o 
Trapezocaronte , chiederai , quale ? Io 
la ti dirò prima che 'l ehiegga . In 
città, come sai , si solenneggiava la 
Festa detta Cureoti. Chiamato ad una 
cena, onde rallegrare la, tavola, vi sal- 
tai il cordace . Li convitati , disfidatisi 
co' bicchieri , vi bevettero a iosa , o 
non finendo mai di volersi superare 
l'un l'altro , l'ubbriacchezza entrò nel 
convito , e tutti - iusino a' -domestici , 
presi dal sonno si dierano a tentennare» 
col capo. Io allora guatai d'intorno, 
se caso ci fosse di trafugar qualche va- 
se d'argento; ma quegli avveduti, men* 
tr' erano ancora in senno , avevanlì le- 
vati di mezzo, e posti in salvo. Con- 
tentaimi dunque di cacciar sotto il 
braccio una tovagliuola, e di cormelaj 
i5 

( 
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che anzi nella fuga vi lasciai una scar- 
da. Ve' come sia preziosa , oltra modo 
finissima e cara la tessitura di questo 
pannolino Egiziano tinto di porpora 
Ermionica! S'io potrò cautamente sì 
bell'arnese spacciare, condurrotti a fa- 
re gozzoviglia all' osteria di Fitacìone. 
Parecchie fiate sopportammo assieme 
le villanie di cotesti ubbriachi , e drit- 
to egli è , che se compagno ne' trava- 
gli mi fosti , tu goda ora meco d' una 
fausta giornata . 

LETTERA XLVIL 

OROLOGIO A LACANOTAUMASO . 

O Mercurio apportator di guada- 
gni , o Ercole ile' mali sgombratore ! 
Son salvo . Deh eh' io nou cada più in 
tali rischi ! Aveva imbolato una broc- 
ca d' argento a quel riccone di Fania, 
e subitamente datomi a' piedi, col fa- 
vor della fitta notte m* affrettava a 
porre in salvo la pelle . Quaud' ecco i 
cagnacci guardiani della casa spiccansi 
all'improvviso, e un di qua, un di là, 
mi circondano e con rabbia e con la- 
trati strepitosi stanno già per affer- 
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rarmi . Eran tutti Molossi e di Cnos- 
so , e tali che potevano a lor talento, 
come se avessi dato di cozzo in Dia- 
na , sbranarmi , per mezzo in guisa , 
che alla gente pietosa e compassione- 
vole non restassero nemmeii F estre- 
mità del mio corpo da recar I 5 indi- 
mani al sepolcro. Volle Dio, che ab- 
battutomi in una fossa non molto pro- 
fonda, ma larga di superficie, potei 
in essa immergermi e star nascosto . 
Raccapriccio e palpito solo al narrar- 
telo. Spuntato Lucifero , non sentii 
più ad abbaiare i cani , perch' erano 
stati in casa legati . Laonde spacciata- 
mente corsi al Pireo , ove a caso tro- 
vata una nave di Sicilia, ch'era per 
sciorre, vendei al piloto la brocca, e 
riscossone il valsente , ritornai carico 
d'oro, e adesso la prima volta mi tro- 
vo possessor di ricchezze , e già volo 
tant' alto colle speranze, ehe.vicnmi 
il ticchio di pascere adulatori e di 
ammettere parassiti , anzi che fare io 
il parassito. Ma se avverrà, che con- 
sumi l' acquistato denaro, ritornerò, lo 
veggo, al mestiere di prima; perocché 
uè anco il cane , che apprese a roder 
la stringa, può il vezzo scordarsi. 



aaS pBRO TERZO. 



LETTERA XLVIII. 

NEFELOGLIPTE A MAFPAFASIO . 

Deh vada col malanno e muto di- 
venti l' Istrion da Tragedia Licinnio ! 
Da poi che costui colla sonorità e 
chiarezza della voce vinse uelli Pro- 
pompi d* Eschilo 'Grigia Cleonèo , ed 
Ippaso d'Ambracia suoi emoli, menò 
gran festa , e inghirlandato d' edera 
diede un pasto, al quale essendo io 
pure ammesso, oh dio! quanti strazi! 
vi ebbi a soffrire! Ora mi venne pesta 
la nuca, ora con lardate di sala- 
moia imbrodolati gli occhi. E men- 
tre gli altri invece di focacce mangia- 
vano tortelli di latte e confortini col 
sesamo , io rodea ciottoli intrisi di 
mele . Ma tutti " avanzò in petulanza 
la berghinella del Ceramico che ha 
qui domicilio, vo' dire Giacintina di 
Fenèo , la quale prese una vescica 
piena - di sangue , la mi ruppe con 
grande scroscio sul capo , e m' insan- 
guinò tutto', facendo con ciò scompi- 
sciare i commensali da sganghera ut is- 
sime risa . Dopo tanto vilipendio , la 
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beila mercede , che n' ebbi ! Tanto 
mangiai quanto fui oltraggiato , e nul- 
1' altro . Deli non possa più uè pro- 
sperare, né vivere quel nemico degli 
I)ei Licimiio ! D' ora innanzi io vo', 
che a cagion della strillante :ua voce, 
noi e tutta la ciurma di teatro lo 
chiamiamo Ortacatìdo . Sta sano . 

LETTERA XLIX. 

CAPNOSFRANTE AD ARISTOMAGO . 

O Genio, cui son toccato in sor- 
fe , quanto maligno sei , e quanto 
ra* affligi col volermi sempre stretto 
dalla miseria! Se' alcun non m* invita , 
e' mi conviene divorar piante selvati- 
che e conchiglie , ovvero andar co- 
gliendo erbe, ed empiere il ventre be- 
vendo ali* Enneacruno . Finché questo 
mio corpo vegeto per gioventù e 
per nerbo era in età acconcia ai di- 
sagi e potea patirli , 1* ingiuria era sof- 
fVibile . Ma ora , che son fatto grigio, 
e che ciò che mi restadi vita tira al- 
la vecchiaia , qual rimedio a tanta 
sciagura ? Una fune d' Aliarto m' oc- 
corre, e penzolerò davanti alla porta 
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Dipila , quando la fortuna ad aiutar- 
mi non pensi. Che s'ella terrà l'usato 
stile , io voglio prima ugnere il grifo 
ad una lauta mensa , e poi strozzarmi. 
Non deano essere troppo lontane le 
splendide e signorili nozze di Caritea 
e di Leocrate ; perciocché l'annosi do- 
po il novilunio del mese Pianepsionc . 
O al primo o al secondo pasto io ver- 
rò certo chiamato , mentre i banchetti 
nuziali ban d* uopo di ricreamenti 
d'animo e di parassiti; è affé, che 
dove non siain noi , ivi non è allegria, 
e le pajon brigate di ciacchi, non 
d' uomini . 

LETTERA L. 

BtIC O-PMJTT E* AD ANTOPITTE. 

Ira mi viene quando vedo la ha- 
gasciona Zeuxippe trattar si barbara- 
mente quel giovanetto. Egli non solo 
vi apende oro f ed argento , ma le in- 
tere case ed i campi ; ed ella per in- 
fiammarlo da vantaggio fa le viste dì 
amare il garzoncello dell' Eubea , onde 
dopo avere anche a costui levata la 
ìmccia , rivolgere altrove F amore . 
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Proprio m' incresce bino al cuore in 
veder, che sfumino le tante dovizie a 
lui lasciate dalla buona memoria di 
I-iisia e di Fanostrata , Ciò eh' essi a 
oncia ricolsero, questa dozzinale e lai- 
dissima feroiuinetta lo consuma a ba- 
relle . Non poco mi duole *prima per 
rispetto del giovane, il quale da che 
divenne posseditor di ricchezze, si di- 
portò con noi molto cortesemente ; 
ma anche per rispetto de' nostri affa- 
ri , che veggo zoppicar malto . Imper- 
ciocché , se tuttoció , che l' ottimo si- 
gnore ha di meglio passa iu man di 
costei , oh la grassa cucina che resterà 
per noi! Tu sai pur, che Fileho è uomo 
semplice - e che con noi parassiti usa 
modi civili ed affabili, e eh* e' più si 
diverte in udirci canterellare e dir ce- 
lie , che in farci onte ed oltraggi. 

IETTERÀ LI 

U3IOCIOLO AD IFICREOL AB A - 

Dopo aver -attinto all'Eurota , allo 
stagno di Leina , ed ai gorghi del Pi- 
rene , ecco che amando meglio l'acque 
di Calliroe , da Corinto sto per ricon- 
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durmi in Atene . In questi paesi non 
ritrovai cosa, che mi dilettasse , e già 
m'affretto a partire di qua, e a ve- 
nirmene a voi. Oli mi parvero pur 
malgraziosi questi abitanti , e convita- 
toli da nulla! Un mar di strapazzi e 
pochissima giocondità. Laonde egli è 
meglio ingozzare i fichi o immaturi o 
secchi degli Attici , che per la gola 
de' costor danari essere fatti a brani . 
Che diacin d 1 invenzione ! Sforzar uo- 
mo a bere saltando con un piede su- 
gli otri : annegar nel vino focoso e 
caldo senza trinciarlo con acqua : get- 
tar innanzi T ossa, i zampetti, e le 
calcagna, come a' cani, e schiantar 
addosso le verghe così per trastullo , 
e flagellare con istaflili e con stringhe! 
O Minerva Antesignana , e della no- 
stra città protettrice, deh fa, ch'io 
p03sa vivere e morire in Atene! Io 
bramo, eh' altri mi calpesti disteso 
morto sotto un monacello fuor della 
Porta Diumetide o dell' Ippade , avan- 
ti che sopportare più a lungo le gran 
delizie del Peloponneso. 



LIBRO TERZO. »3S 



LETTERA IH. 

COPADIONE AD EVENISSO . 

Facciano a lor senno quegli au- 
daci di Creatone e di Sardauapalo . 
Io non c' entro . Farmi complice del 
loro sciocco attentato non posso , se 
anco l'oracolo di Dodona me l 1 impo- 
nesse dalla guercia , come utile azione. 
Raro è che in giovinastri alligni mi 1 
indole proba , fidata e giudiziosa . 
Dunque asterrominene. Essi tentano di 
trarre a se la concubina del padrone; 
e già vennero forse a' ferri. Nè paghi 
ancora di questa , vanno ad una ad 
una ricogliendo le massericcie di casa 
per portamele fuori . Sì be' fatti po- 
tranno forse alcun tempo occultarsi j 
ma alla fine , o un linguacciuto vicino 
o un servo mormoratore metterà in 
luce la taccola , e allora sarà mestie- 
ri , - che soffrano prima il ferro , il 
fuoco e mille tormenti , e poi la fini- 
scano colla cicuta o col baratro. Cosi 
dopo aver bravamente condotta 1' im- 
presa t pagheranno la pena corrispon- 
dente al reato . 
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LETTERA LUI. 

AC RATO LIMANTE A CONICRATO. 

'"■ Jeri veggendo Garione affaccenda- 
to intorno al pozzo, mi cacciai in cu- 
cina , e trovatovi un piatto colmo di 
prelibati cibi e un pollo arrosto e una 
pentola con eri trovi membradi ed apue 
di Falero , pigliai ogni cosa , e me la 
colsi, cercando ove incantucciarmi per 
malHicar soletto , e in santa pace il 
*ntto . Ne venendomi trovato buco , 
corsi al Pecile ( che a queir ora non 
infestavalo alcuno di questi cimiciosi 
filosofi )„ ed ivi stava godendo il frut- 
to delle mie fatiche: quando in levar 
gli occhi' dal piatto, osservo appressar- 
si un di que' giovani, che frequentano 
"il tavoliere da giuoco. Impaurito , cac- 
cio dietro la schiena l'unto, e stonimi 
coricato a terra, affine di occultare il 
furto, pregando pur gli Dei de' mali 
tgombratori , che un tal nembo passas- 
se, e promettendo loro alcuni intarla- 
ti granelli d'incenso, che altre volte 
raccolsi pe' templi. Non fu vano il 
priego j perciocché gli Dei rivolsero 
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ad altra parte colui, ed io senza frap- 
por dimore diluviai quanto ne' vasi 
eravi , e poscia andatomene , donai ad 
un oste mio amico il piatto , ed il 
pentolino, avanzi del furto; e così per 
giunta m' acquistai la lode d' uom ge- 
neroso .ed agiato 

LETTERA LI V. 

CH ITROLriTE A PATELLOCARONTE . 

Ond' è che piangi, forse mi dirai ? 
Ond' è , ch'hai rotta la nuca? Ond 1 è,, 
che porti questa tua veste a fiori in 
più bande stracciata? Vinsi al giuoco, 
ed oh non fosse ciò avvenuto giammai! 
Che uopo avrei avuto di misurarmi io 
così tisicuzzo, qual sono, con giovani 
di forte nerbo? Dappoiché costoro vi- 
dero , eh' io aveva tirate a ine tutte 
le poste, e ch'essi se ne rimanevano 
netti affatto d'argento, mi si scaglia- 
ron tutti addosso quale percuotendomi 
con pugni, quale mettendo in opera 
pietre ; ed altri lacerandomi i panni . 
lo non per tanto tenea ghermito il 
danaro con animo di voler piuttosto 
morire, che rilasciar loro un quattri- 
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no eli ciò, ohe. m'era guadagnato. Per 
alcun tempo in vero la feci da eroe , 
sostenendo il tempestar delle busse, e 
Io storcimento delle dita per modo, 
che pareva uno Spartano flagellato 
dinanzi all' altare di Òrtia . Ma non 
era già Lacedemone il luogo dove mi 
si faceva la festa ; era Atene ; e qtie', 
che la facevano , erano i più disperati 
fra i giocatori Ateniesi. Perchè caddi 
d'animo, e lasciai prendere il tutto a 
que' tristi, i quali anche in seno mi 
razzolarono , e toltone quanto vi ci 
avea, se ne andarono. Io alla fine eb- 
bi per lo migliore restar vivo senza 
danari , anziché pieno di danari mo- 
rire . 

LETTERA LV. 

AUTO CLETO AD ETEOMAR1STO . 

Picciolo o niun divario corre tra 
i plebei e quegli arcifanfani, che han 
sempre in bocca V onesto e la virtù, 
vo' dir coloro che ai giovanetti vendo- 
no le loro ciance a danari contanti . 
Oh qual pranzo, oh qua! pranzo ti se' 
lasciato sfuggire! Scamouide festeggiò 
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il dì natalizio di sua figlia, ed -oltre 
l' avervici invitati non pochi di quo* 
che in Atene han fama di primeggiare 
per ricchezze e .per sangue , pensò di 
decorare il bianchetto, chiamandovi an- 
che de' filosofi • Tra questi adunque 
intervenne 'Evocle Stoico, quel bacala- 
re dalla l>arba , che vuol rasojo , tutto 
sudicio, cori capo scarmigliato, decre- 
pito, che ha più grinze in fronte di 
quello che han le saccoccie : Fuvvi il 
Peripatetico Temistagora , uomo di 
non ingrata presenza , e rilucente por 
crespa barbetta . Fuvvi l' Epicureo Ze- 
nocrate con ricci ben formati , e an- 
ch' esso venerando per folto barbone. 

fuvvi il Celeberrima , che COSI da tutti 

si noma, cioè il Pittagorioo Archibio 
molto macilento in. cera , con chioma, 
che dal capo' gli trascorre fin sul pet- 
to, con barba lunghissima ed aguzza , 
con naso aquilino, e labbra compres- 
se , come quelle eh' erano chiuse e 
molto avvallate «per indicale la taci- 
turnità Pittagorica . Dando piote a 
questo e a quello, si cacciò dentro 
anche Paucrate Cinico appoggiato ad 
mi tronco d' elee . Egli portava cote- 
sto suo bastone che in luogo de' fre- 
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quenti nodi aveva confitti de' chiovi 
di ferro, e pendevagli inoltre pulita- 
mente una bisaccia vota , in cui ripor- 
re le reliquie del pranzo. Gli altri 
commensali dal principio al fine tenne- 
ro una certa lor loggia di cibarsi sem- 
pre ordinata ed eguale . Ma i filosofi , 
essendo ben avauti il convito , e ornai 
girando assiduamente il bicchier del- 
l' amicizia , fecero pompa chi d' una , 
chi d' altra stravaganza . Lo Stoico 
Evocle, parte per vecchiaia, parte per 
troppa replezione si gettò disteso a 
russare. Il Pittagorico, rotto il silen- 
zio , cominciò ,a : canticchiare alcuni 
degli Aurei versi su non so quale aria 
di musica. Quel barbassoro poi di Te- 
mistagora , che secondo la sentenza Pe- 
ripatetica ripone la felicità non solo 
nel corpo e noli' anima , ma altresì 
ne' beni esterni , diede il guasto alle 
confetture ed a tutte le varietà di ma- 
nicaretti , che v 1 evano assai lauti ed in 
copia . L' Epicureo Zenocrate , tirata 
a se una ballerina , ai pose a vagheg- 
giarla sottecchi, dicendo esser quella 
la pace della carne , e il vero conden- 
samento della voluttà . la quanto al 
Cinico, egli sfibbiato e rallentato il 
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mezzo lacero Terraiuolo , per guisa che 
gli facea strascico , diessi a pisciare con 
Cinica indifferenza.. In mezzo a sì fat- 
ta ciurma i pai-assiti furono negletti . 
Niuu <T essi , comeohè a ciò per sorte 
chiamati , potè far di se spettacolo e 
dar trastullo . Eppur v' era e Febiade 
citarista, e alcuni istrioni buffoneschi 
della compagnia di Satininone e di Fi- 
listiade. Sia tutto si ebbe per nulla e 
per non degno di riguardarsi , e le 
cianci afruscole de' Sofisti ottennero la 
palma . 

LETTERA L VI. 

TIMGUOFAGO A CIPILI.IS.TO. ■ 

Tu fui del grande fuor di stagione 
e cammini con tanto fasto , che se fos- 
si , come si dice, un altro Pitocle sa- 
rebbe d* avanzo ; e poi non isdegni di 
portar teco le porzioni del pranzo . 
Così testé faceva il grammatico Arpa- 
de , citando a tal proposito un verset- 
to d' Omero, che' calzava pur bene col 
suo furar vivande, cioè esser duopo 
Sere , mangiar ed intascare ancora . Cessa 

cessa , o infelice che sei , di empiere 
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ogni dì la sportella con be' pezzi di ri- 
masugli , e deponi insieme quella tua 
burbanza : altramente verrai iu sul 
fatto cacciato fuori ignudo, e di casa 
bandito . 

LETTERA LVII. 

ENOLALO A POTEROFUARO . 

Un dì, che per mala sorte era 
ubbriaco diedi la baja a Zopiro ajo 
del padrone. Da indi in qua, essendo 
forse state al padrone infracidate l 1 o- 
recchie a forza di accuse , e' divenne 
men generoso e fa meco a spilluzzico. 
Li dì solenni usava egli donarmi ora 
una camicietta, ora un mantelluccio , 
ora una clamide ; ed ultimamente , e;- 
sendo i Saturnali, ma nd omini anche 
un paio di calzari all' Ilicratica, belli 
e nuovi, cui diede a portare a Dro- 
mom . Por lo che costui ebbe a fre- 
mere e voleva, che gli pagassi la por- 
tatura. Ora io mi mordo, mi rodo 
questa petulante di' lìngua e tardi del 
mio errore m'accorgo. Egli è pur ve- 
ro, che quando le parole sgorgano a 
fiumi e senza previa riflessione, la liu- 
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glia non può a meno di non cadere in 
fallo . Sta sano . 

LETTERA LVIII. 

ALOCUMIKO A FILONELADIO. 

Fa pur minaccia di sparlare di 
me, e ordisci villane calunnie, quante 
più sai; ch'io non ti temo. Quel sol- 
dato Iliense , che ci dà mangiare , è 
troppo buon uomo e generoso . Tanto 
è lungi , eh' egli abbia gelosia delle 
sue amanti, che poc'anzi discorrendo, 
come si fa, a tavola scagliò mille im- 
precazioni contro qfue' che di tali cose 
si crucciano . Sta bene , egli diceva , 
che le mogli provvedute di dote cu- 
stodiscano la casa e mantengano casta 
vita . Ma le cortigiane de'on essere al- 
la vista di tutti . Siccome ci vagliamo 
in comune de' bagni e de' vasi, benché 
sembrino appartenere ad un privato ; 
cosi dev' essere di coloro, che a tal 
genere di vita si son dedicato . Ora 
sapendo io di certo, che le tue accuse 
sono per andare a voto , tremo vera- 
mente, e mi mordo le labbra, per 
paura di riceverne danno , come qua' 
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che passano a lato ad un qualche si- 
lenzioso eroe. Eli! non è mica costui 
un borioso donzello dell'Attica; egli 
è un uomo d* armi e marziale , appo 
cui nè adulazioni , nè arti di detrat- 
tori non 'Canno braccia ; e tu sai , che 
chi alle maldicenze non presta orec- 
chio , è dei .maldicenti nemico . 

LETTERA LIX. 

L1MENTERO AD AMASETO . 

Vo* seuz' altro irmene ad alcun 
di coloro, che appo il tempio di Bac- 
co tengono esposte le tabelle , e pro- 
mettono di spiegare ì sogni , e con 
queste due dramme , che sai, alla ma- 
fie , narrare ad essi la visione , eh' eb- 
bi dormendo . Ma fia bene , che anebe 
a te, come amico, comunichi questa 
nuova e non credibile apparizione . 
Sembravami in sogno ^d' essere nn vago 
donzello , e non de' dozzinali , ma 
quell'Iliaco, quel lindo e bellissimo 
figlio di Trojo Ganimede, ed avere in 
roano il bacolo e la sampogna , attor- 
no il capo una mitra all'uso di Fri- 
gia , e di starmi in siili* Ida a pastu- 
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rar pecore, e die d'un tratto volasse 
a me una grand' aquila fornita di ri- 
curvi artigli , con torvo aspetto e con 
rostro adunco ; la quale levatomi col- 
Pugne dalla pietra, su cui posava, 
portassemi alto per l'aria, e ver le 
celesti volte rapidamente mi condu- 
cesse . Poi , mentre stava già per toc- 
car le porte, a cui l'ore presiedono, 
parevami di venir colpito e precipita- 
to da un fulmine , e che queir uccellò 
non più fosse la grand' aquila piom- 
bata avolo dall'empireo, ma divenisse 
un puzzolente avoltojo , ed io alla fine 
restassi quello stesso Lìmeutero , che 
pur sono , spogliato d' ogni veste , coni* 
uom , che va al bagno o alla palestra. 
Sbigottito, com'è a credere, nel pun- 
to di tanta caduta mi svegliai, e tut- 
tavia lo strano apparimento tienmi in 
angustia . Voglio pertanto da que* che 
tai cose indagane apprendere ciò che 
aunuzii il sogno , se avverrà, che al- 
cun d' essi con fermezza l'intenda, ed 
intesolo , il vero mi spieghi . 
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LETTERA LX. 

CASCOIÌCCE AD IFNOTRAPEZO. 

Non era più entrato in Corinto ; 
ma ben presto ebbi a conoscere F im- 
pudenza de* suoi ricchi, e le miserie 
de' poveri. Dopo che li più s'erano 
in sul mezzo giorno lavati", vidi gio- 
vincelli di que' motteggevoli e galanti 
ravvolgersi , non tra case , ma infoino 
al Cranio , ove hanno per riso di stare 
le venditrici di pane e le frnttajuole . 
Colà riguardando curvi al suolo, altri 
toglieva di terra le bucce de' lupini ; 
altri, frugava ne' gusci di noce , se l'os- 
sevi dentro qualche briciolo rimasto ; 
altri graffiava coli' unghie le scorze di 
melogranato , che noi dell'Attica di- 
ciatti Sidia , se a caso potessevi qual- 
che granello trovare ; ed altri final- 
mente ricoglieva i tozzi di pane ca- 
duti, e dalla gente scalpitati, e sì se 
li mangiava . Ecco qual è il vestibolo 
del Peloponneso , la gran città posta 
a cavallo di due mari, che in vero è 
bella a vedersi e ridondante di deli- 
zie, ma ch'ebbe in sorte abitatori 



LIBRO TERZO 1 



rozzi e svenevoli, comedi' essi spacci- 
no , che Venere Dell'uscir dall' acque 
di Citerà altre volte salutò la rocca 
di Corinto . Se pur non fosse , che pel- 
le donne la città abbia Venere a pro- 
tettrice, e per gli uomini la Fame. 

LETTERA LXI. 

IDROSFRANTE A M ERICA- 

O Ercole , quanto mi costò il net- 
tarmi con sapone e con nitro Cala- 
stoico da quella broda appiccaticcia, 
che jeri mi venne addosso rovesciata ! 
Tanto non mi punse in sul vivo l* of- 
fesa , quanto 1* essermi stata a grau 
torto fatta - Imperciocché io nasco 
d 1 Antemione , eh' era il più ricco tra 
gli Ateniesi, e di Axiotea , che per 
linea diritta scende da Megacle, e co- 
lui, che mi fece il mal giuoco è figlio 
d' ignobìl padre e di madre barbara , 
non "so se Scitica , o di Coleo compe- 
rata al novilunio , per quanto alcuni 
amici mi dissero . Io avendo perduto 
il paterno retaggio , vommene assai 
male in arnese , ed holla a buon mer- 
cato , se posso dare bastevol pasto al ■ 
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ventricolo . E Dosiade , o gran Dio ! 
siede nello Piiice a tener concioni, 
entra nel ruolo de' giudici dell' Elièo, 
regge le redini del popolo , di quel 
popolo , per cui Milziade quegli , che 
innalzò a Maratona il gran trofeo , fu 
tratto in ceppi , ed Aristide u Giusto 
in esilio cacciato . Ma ciò che pone il 
colmo al mio rammarico è l' avere il 
nome perduto . I genitori mi noma- 
rono Polibio (o abbondante di vitto) e 
la fortuna tramutandomelo, volle, che 
da 1 colleglli fossi chiamato Idiosfrantt , 
(o Annasacqua). 

LETTERA LXII. 

CHIDROLEPISO A CAPIROSFRANTE . 

T* è noto il perchè queste femmi- 
ne mi sieno sempre state moleste . 
Per ultimo la vecchia fantesca f ecerai 
un rabbuffo, che mai il più grande, 
e mi disse : possa tu andar in perdi- 
zione, che sì importuno sei e sì ciar- 
liero . Serbano esse un secreto con più 
securtà dei Misteri Eleushiii, e vo- 
gliono pur che noi ne siamo alPoscu- 
rp, cainechù noto ci sia, ovvero, eh*. 
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sapendolo noi , non ancora , s' è pos- 
sibile , ce ne persuadiamo appieno . 
Ma io so tutto, e fra poco ne 'infor- 
merò il padrone; perciocché non vo- 
glio esser da meno de* cani , che di- 
fendono chi li nutre coli' abbajare . 
Un adultero , quel giovinastro d' Eli- 
de , eh' è uno de* maliardi d' Olimpia, 
mette a sacco la casa. A Ini tuttodì 
9ùii recate letterine scritte di proprio 
pugno della moglie del signor nostro , 
e ghirlande mezzo vizze , e poma mor- 
secchiate. Le mezzane della pratica 
eoo queste esecrande fantesche , e in 
particolare l'abilissima vecchia-, che i 
domestici usano chiamare l*Empusa ; 
perciocché non v' ha cosa , che non 
faccia , e a forza non voglia . In quan- 
to a me , non vi sarà modo che tac- 
cia . .'A questa volta vo' mostrarmi 
amie», non parassito ; oltrecchè ardo 
veramente di voglia di vendicarmi . 
Mentre quando avvenga , che il tutto 
sì scopra, sono certo, che le serve sa- 
ranno in ceppi poste , 1' adultero pe- 
rirà con on bel rafano nel di dietro, 
e la scelerata donna pagherà anch' essa 
il giusto fio della sua lascivia; se pur 
non è , che Lisicle in eì fatte novelle 
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sia peggiore dell.) scrignufo Poliagro , 
il quale si facea pagare il ricatto da' 
bertoni della moglie , e poi assoluti 
gli mandava pe 1 fatti loro . 

LETTERA LXIII. 

F1LOWAGIRO A PINA.COSPONGO . 

"Ve' , cosa mai bolle nel!' animo a 
queste sgualdrine nemiche degli Dei ! 
Esse se la intendono colla mìa padro- 
na , e Fedria non ne sa nulla . Dopo 
cinque mesi di maritaggio, la sposina 
gli partorì un maschiotto , ed esse il 
diedero apportare, all' operaio Asfalione 
sulle sommiti del Parneto , adattan- 
dogli intorno alle fasce una collana , 
ed alcuni ai-ricordi . Noi frattanto 
siatn forzati a tener occulto il fatto . 
Ed io in presente tacerò , perchè il 
silenzio alimenta la collera . Ma sol 
che costoro un pocolin mi aizzino, 
chiamandomi per iseherno adulator , 
parassito, e caricandomi, come so- 
"gUono, d' altri vitupei ii , farò io per 
modo , che Fedria il tuLto saprà . 
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LETTERA LXIV. 

TURDOSINAG 0 AD EFAIXOCITKA . 

Critone, parte per fessaggine, par- 
te per vecchia abitudine , costrinse il 
suo figlio a frequentar la scuola di un 
filosofo , e scelse fra tutti a degno in- 
stitutore del figliuolo quel vecchio sti- 
tico ' e maninconioso del Pecile , ac- 
ciocché dopo aver da lui apparati cer-- 
ti raffinamenti di concetti, ne riuscisse 
bravo qnistionatore ed uom di equi- 
voca lingua . Ed affé , che il figlio ri- 
copiò appuntino il maestro ; nè tanto 
fu inteso ad apprenderne i dettami, 
quanto a studiarne la vita e il conte- 
gno . Imperciocché veggendo egli il 
precettore star il giorno in sul grande? 
e in sul fiero , e rimbrottare i disce- 
poli , e la notte imbacuccato il capo 
in un mantello andar bazzicando pe* 
postriboli , imitollo per eccellenza. E* 
son corsi' appena tre dì , che caduto 
nell' amore di Acalantide del Cera- 
mico , abbrucia . Sta costei a me ben 
affetta è molto, e protesta d'amarmi, 
anzi non sì tosto s' accorse degli atrug- 
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gimenti del giovanetto, che se ne fece 
schifa , e disse di non volerlo compia- 
cer mai , s' io prima non glie! permet- 
to . Così ripose in me l' intero arbi- 
trio della faccenda. Deh! molti beni 
concedi, o popolar Venere, a questa 
carissima donnicciuola , che fece meco 
le parti d'amica, anziché di bagascia; 
mentre d'indi in poi io vengo colti- 
vato con ricche offerte di doni. Che 
se in processo di tempo troverò , eh* e- 
gli vie più meco allarghi la mano , 
Bulla s' opporrà , che, impalmando il 
giovane qualche femmina réditiera, io 
riscatti Acalaniide, e la mi pigli sot- 
to nome di moglie . Dritto egli è, che 
compagna della mia vita diventi , chi 
operò in guisa , che viver potessi . 

LETTERA LXV. 

MISOGNIFO A RIGOMACO. 

Ben avventurosamente venne da 
Istiea ad approdare in Atene quella 
nave, eh' è ancorata all'Argine recando 
seco questo maravìglioso mercadante, 
appetto al quale pajou sordidi e gretti 
li più agiati e larghi Ateniesi : tanto 
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egli strabocchevolmente in far (Ioni usa 
del suo borsello. Non pago di un' solo 
parassito ci fece tutti venire dalla Cit- 
tà , e non solo noi , ma le cortigiane 
più sfarzose, le cantatrici più beile, e 
gl'istrioni di teatro in tal numero , che 
tu diresti non mancarvene pur uno. 
I^li fa scialacquo , non degli averi pa- 
terni, ma di que' beni, che rettamente 1 
si va guadagnando. Ama essere festeg- 
giato all'intorno da cetre e .da flauti. 
II suo conversare e ridondante di gra- 
zie e di veneri, non di villanie. Fin 
nell' aspetto è tutto gioviale. Le-,stesse 
Ore albergano sul suo volto, e latPer- 
suasione gli tripudia negli occhi. Ne- 
gli scherzi è piacevole, e ne' suoi di- 
scorsi eloquente, siccome quello, Cui 
di nettar la Musa i labbri asperse . Parlia- 
mo in buon' otta alla foggia de* Lette-, 
rati , che noi pure 'eia ro nativi d'Ate- 
ne, ove uomo non trovi, che in cotali 
ciance non abbia buon gusto. 
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LETTERA EXVI. 

G1MNOCHERONTE A F AGO D ETÀ- 

Tn hai veduto come concìassemi 
il maladetto barbiere, che sta qui sul- 
la strada, quel parabolauo , quel ciar- 
lone, che tiene in mostra gli specchi 
d'Ahrotesio , che mansuefa e addome- 
stica i corvi , che col picchio de' col- 
telli desta musicale armonia . Andato 
a lui- perchè mi radesse la barba, egli 
cortese rn' accolse , mi fc' sedere sopra 
un'alta scranna , m' involse in uno sciu- 
gatojo nuovo , e poi soavemente menan- 
do il ferro intorno alle mascelle , andò 
scortecciandomi del folto pelame. Ma 
stava appunto là -la furberia e la ribal- 
daggine ; mentre anziché fare il lavorio 
eguale per tutto il 'mostaccio, senza 
mìa saputa fecelo in parte, picchè re- 
stommi la mascella qua pulita e qua 
.tutta ispida . Io ignaro della malizia 
recaimi al solito a casa Pasione , ben- 
ché non invitato . Come li commensali 
mi videro , dieionsi a far le maggiori 
risate del mondo , ed io non conobbi 
la cagione di tanto riso, se non quau- 



LIBRO TERZO. a53 



do 1* un <T essi mosso ver ine, mi tirò 
pe' peli rimastimi .• Questi io strappai 
tosto non senza grave dolore; ed ora 
ho fermo lieti* animo di pigliar un ba- 
stone delli buoni , e di darlo in sul 
cranio al mariuolo . Poffar il cielo! 
Ciò, che per burla fanno que* che ci 
pascono, ardì di fare costui, che pur 
non ci pasce . 

LETTERA LXVII. 

DIPSAFAUSILIPO A PLACEN T AMIONE . 

Ebbi a veder Neurida la vergi- 
nella Canefora dalle belle braccia, dalle 
dita belle, raggiante, quale stella, ne- 
gli occhi, alta, ben colorita, di In- 
cide guance, e appena la vidi, mi di- 
vampò tal amore , che scordato della 
condizion naia, volea correre ad appic- 
carle un bacioccio in bocca ; poi me- 
glio racconsigliatonii, mi venia talento 
di attaccarmi ali' orme de' suoi piedi 
e di baciarle . Vedi , vedi temerità ! 
Non più tiro a lupini, a fave; a po- 
lenta; ma la sazietà mi fa cotanto im- 
baldanzire , che agogno ciò , che con- 
seguir non posso. Deh! unitevi guanti 
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siete; e prima, che il disfacimento di 
cuore mi ammazzi,, lapidatemi, e un 
mouticello di sassi diventi il mio ama- 
torio sepolcro . 

LETTERA LXVIII. 

EDIDIPKO AD ARISTOCORACE. 

Santi numi , siatemi fausti e beni- 
gni ! Deli qual pericolo scampai con 
questi detestati ss imi crapuloni , die 
stavano per rovesciarmi addosso una 
caldaja d' acqua bollente ! Io -ben me 
ne accorsi dalle lungi, e diedi indietro 
d'un salto; ma nella cieca furia del 
lancio T ardente liquore si rinversò sul 
fanciulletto Batillo coppiere, e tutto 
scorticollo , togliendogli la pelle dalla 
testa , e levandogli vesciche qua e là 
per la schiena. Oh chi fu tra' numi, 
che venne in mio ajuto! Furono forse 
gli Dei salvatori , che dal convito Cra- 
nonio trassero salvo il figlio di Leo- 
prèpe Simonide, e me da un fiume di 
liquido fuoco? 
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LETTERA LXIX. 

TRICLINOSARACE A CLOSSOIBAPEZO. 

A Mnesiloco di Peaniea scopersi 
le impudicizie della sua moglie , ed 
egli, che aveva per ogni via a cercare, 
a razzolare il netto della faccenda , ri- 
pose ( o uom proprio di zucchero ! ) 
tutto 1' affare nel giuramento . Pertan- 
to la donna condussero al pozzo di 
Eleusina detto Callicoro; ivi spergiurò, 
e del delitto purgofi'si. Tanto bastò, 
perchè il moccicone in certo modo se 
ne acquetasse e sbandisse ogni sospet- 
to . Ecco che d' ora in avanti io do la. 
mia lingua a chi vuole , perchè me la 
mozzi con un coccio di Tenedo . 

LETTERA LXX. 

LMOPISTE A TRASOCIDEMO. 

Io usava molto col villano Cori- 
done , il quale spesso alle mie epese 
smascellavasi dalle risa , come uomo , 
che al dì là della sufficienza rusticana 
guata le Attiche sottigliezze e* bizzar- 
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rie . Ponendo a costui niente , credei 
d'aver trovato il lucro di Mercurio, 
se liberatomi* dalle noie cittadinesche 
potessi in villa trasferirmi ed accon- 
ciarmi con un uomo amico, buon cul- 
tore, scevro da brighe, faticante, che 
ingiusti profitti non pesca nel torhido 
de' gìudiziì , o nelle cabale del foro, 
ma che dalla sola terra attende de' 
suoi sudori il frutto . Tanto avendo 
fissato ne 11' animo , vie più strinsi la 
pratica con Coridone , ed alla foggia 
contadinesca vestitomi , indossai la pel- 
liccia, presi il marrone, ed in vero 
zappadore mi travisai. Finche la pas- 
sò cosi da burla fui sofferente , ed an- 
co parevami d' avervici fatto buon gaa« 
(lagna coli' essermi sottratto ai vilipen- 
di!, alle percosse, ed a quell'acerba di- 
suguaglianza di cibi alla mensa de' ric- 
chi . Ala posciàchè per lo giornaliero 
uso la cosa prese aria di comando, ed 
ora mi convenne arare, ora rimondar 
burroni, ora scavar tondi, e ripor 
pianticelle entro le buche , non potè', 
più quel soggiorno patire . Pentiimi 
della mala scelta fatta, e desiderio mi 
prese della cittì. In fatti vi ci venni; 
ma dopo tempo si lungo, le acco- 
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glieuze non eran più quelle di prima , 
uè più venia pregiato il mio spirito, 
parendo che sentisse del montanino , 
dell'agreste, dello sgarbato. Le case 
de' signori mi si chiudevan tutte, e la 
fame intanto picchiavami dentro . Ve- 
dutomi rimaner arso e privo delle co- 
„ se più necessarie , feci compagnia con 
certi ladroni di Megara, che assaltano 
i passaggieri alle Pietre Scironidi , e 
cosi con un po' di furfanteria m' ac- 
quisto da poltrone onde vivere. S* io 
sia per istare nascosto , o no facendo 
tal mestiere, non so. A dirla, mi fan 
paura i cangiamenti ; perciocché essi 
anzi alla morte , che alla vita usano 
sempre piegare . 

LETTERA LXXL 

FILAPORO A PSICOMACO. 

Lexifane il poeta comico, -veggen- 
domi sottoposto agli strapazzi 4 che 
fanno gli etri ne' conviti , mi prese 
appo se , ed in prima scousigUommi 
dalf andar dietro a sì fatte cose, da 
cui altro che vergogna alfin non ne 
viene. Indi fatto alcun brieve saggio 
17 
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di me e del mio ingegno, m'ascrisse 
alla greggia de' Commedianti , dicen- 
domi, che quinci avrei aneli' io tratto 
il sostentamento. Imposemi adunque, 
che dopo essermi Lastevolmente istrut- 
to, vestici per le vegnenti Feste Dio- 
urne T aiuto di servo, e tal personag- 
gio rappresentassi nel dramma . Io a 
dir veio, cominciando allora, ch'era 
tardetto, a cangiar natura ed oflmo, 
parvi in sulle prime dispiacente e duro 
da apprendere; pure, poiché altro non 
potea , la mia parte apparai , raffor- 
zando la memoria col molto esercizio, 
ed ora accinto sonò ad operare cogli 
altri. Ma deh! tu, e teco i nostri ami- 
ci, fatemi applauso , acciocché , se , 
come avviene , per timidezza inciam- 
passi , non resti luogo a cotesti giovi- 
nastri cittadini di spurgarsi e di fi- 
schiare ; e gli sbattimenti di mano in 
mia lode rompano ' il frastuono delle 
altrui derisioni . 
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LETTERA LXXII. 

EN0CHE110NTE A RAFANOCORTASO . 

Non così soggiacquero a capital 
pena <jne' che troncarono gli Ermeti , 
o profanarono in Eleusina i misteri 
della Dea , coni' io ci soggiacqui dà 
che caddi , o gran Dio ! nelle mani 
della sceleratissinia Fanoraaca . Sapendo 
ella essersi suo marito addomesticato 
con quella giovinetta di Gionia, che 
getta in aria le palle, e là girar lo 
fiaccole, insospettì, ch'io ne l'ossi sta- 
to il mezzano , e fattomi pigliar a' fa- 
migli , là in sull' istante tenneini le- 
gato nel casotto de' cani , e il dì ap- 
presso mi condusse al padre suo , a 
quello spiacevole Cleeneto, che a que- 
sti dì è capo del Sinedrio, ed a cui 
gli stessi Areopagitt fauno omaggio. 
Ma egli è pur vero, che quando Dio 
vuole uom salvo, fin dal Baratro lo 
rìtragge. Questo a me avvenne, che 
fui strappato di bocca al cane trici- 
pite, il quale, come va grido, è por- 
tolano del Tartaro . Aveva appena l'a- 
gresto vegliardo portata la mia causa 
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al senato , che la febbre il soprappr >■ 
se , e questa mane spirò . Egli giai e 
disteso morto. I suoi gli allettkcoi o 
i funerali, ed io, per quanto potere ti 
le gambe, me la son battuta; ed 01 a 
sano e salvo ritrovomi , non per opeia 
del figlio dell'Atlantide Maia, ina n 
grazia de' miei piedi e del mio grea 
cuore, che me ne dischiuser la via. 
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LETTERA I. 

// gannncello Metìnnho. i . " 
Cioè nativo di Metinna città dell' iiol% 
di Lesbo. 

QuelV Osco/oro. .. ',.„ 

Vale a dire uno di que' cho portavaa 
rami nelle Feste Oscoforie , intorno alle quali 
T. ep. iv. Li., . 

JVeI fonte Gargafio . 
Gargano fu detto un ionte della Beozia; 
consacrato alle Grazie, di cui v. Stazio ed 
Erodoto . , In esso lava vasi Diana , quando fu, 
adocchiata da Atteone. 

Da Orcomeno. 
Una delle più belle città della Beozia, e 
famosa pel tempio delle Grazie innalzato dal 
Je Eteocle. Strab. L, ne Ertox?.^s di tò» ec. 
Eteoclet. autem unus Orchomeni regum , qui 
Gratiarum Confluiti dedicavit prìmus . Quindi 
Teocrito nell* Hill. svi. chiama le Grazie, 
Eteoclèe . o heóxXeiot %a.prre( Qiai. 

La Lesbia Saffo. 
E' nota V istoria della poetessa Saffo , la 
quale o per disperazione, o per falsa speranza 
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di disinnamorarsi del ano Panne saltò dal sas- 
so di Leucadcrn mare, e si, affogò. Staa. Theh. 
Lib. v. 

.... saltusque ingressa virilfs 

Non formidata temeraria Leucadv Sappka. 

LETTERA II. 

Di elleboro hai mestieri. 
L' ElleI>OTo era un' erba molto usata da- 
gli antichi per medicina. Ve n'ha di due sor- 
ti . di bianco e di nero . Le radici di qnest' 
ultimo purgano fur te mente gli umori forti e 
tenaci ; e perciò conviene 3gli apopletici ed a' 

Sella Focense Anticira . 
Anticira, antica città della Focide , viene 
da Plinio 1 posta tra montagne piene di rupi, 
oVe in copia nasce l'elleboro, e per questo 
conto ella, acquistò molto nome . Oraz. Ai. 
foet. v. 3oo. 

Si tribus Antycirit caput insanabile nun- 
quam . , , ' ' ! 
' Tonsori Licino commisent '. . . . 
óltre questa, altre 'due Anticire v'aveano, e 
specialmente un' isoletta in faccia all'Eubea, 
alla quale altresì fu dato il vanto di pro- 
durre eccellente Elleboro. 

LETTERA III. 

Le reti squarciate. 
Il Greco : eyò Se tr\v oayqvyv àtt'Kó- 
trai, vale: io che aveva le mte reti distese. « 
uu.ì tiadusse 11 Bcrglcro , benciiò di quella 
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Voce àrjcXóffai; non fosse punto sorlilisfatto . E 
di vero convicn dire, che la rete dì Evagro 
fosse altro che distesa, se gli convenne pigliar 
Soldo ad usura per rinnovarla. Io abbraccio 
l'emendazione d'altro Erudito, che mi par 
ottima, e leggo: tyò Sé Tr^v aay ri vqv àjco~ 
Àéff»e io die aveva la rete squarciata , o st- 
atili . 

Un consìglio .... degno di Sisifo.- 
Sisifo figlio d' Eolo , ifjgeniioso ladro uc- 
ciso da Teseo, e condannato all'inferno a vol- 
gere per sempre un pesante macigno. Al pro- 
verbio diede pi i nei palmento origine il verso 
dì Omero : 

Sdavipoi Sq xép8t<rtof èxì %8oviav ■yévet' 
àvSpóv 

Sysipkus in terris , quo non astutior alter. 

-Di dargli pegno la min barca . 
Oltre la gravezza dell'usura abbiamo, 
che gli usurai volevano il jiegno in mano , 
Perciò colui appo Senof. L. li. Memnrab. 
ùXTiuc, te xaì eo. come trocerò danari a intó* 
resse , niente attendo sopra di che mi sten dati t 
E un altro appo Aristof. Nùvol. At. iv. là , 
X^aer' u'^Xoffràrai ec. Per le usure e per gli 
Indiscretissimi creditori sono inquietato, mi 
vien tenuta la róbba in pegno. Notisi, che a' 
tempi antichi li soli poveri usavano prender 
denari ad usura . 

Instando il, di . 
Vale a dire, instando il primo del mese 
t. ep. jaw. L. I, 
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Sedrnte alla Porto Diometide . 
Quest'era una delle Porte della città 
d'Atene, che si troverà nominata anche al- 
l' ep. w- di questo Libro . 

C remete Fliense . 
Di Flia , Infido dell' Attica della tribù 
Tolemaidc, seconde- Esiehio , e delia Cecro- 
pido secondo Stefano Geografo, Pausania fa 
menzione di molte are e templi , che ti tro- 
vavano in Flia. Il nome di questo paese ven- 
ne variamente scritto. Snida ÓAvfa, Arpoo ra- 
gione <VAvei a , Alcifrone scrisse: Xpéfttira TÒV 
Qfoléa, e lo Spon riporta q acef iscrizione 
trovata in Atene , in cui pare che venga Flia 
ricordato : 

SE A ET KOS 
EENfìNOS 
*ATET£ 

E giumì pel mìo capo stesso . 
Il Greco : xar' èfiavzov per me ipsum . Il 
gimax per se stesso , o per lo proprio capo 
era comune tra gli antichi. Virg. Aeneid. II. 
Per caput hoc ju.ro ec. e al Lib. rv. Testor 
utrumque caput . 

Di non voler più mai ricorrere ec. 
Saria soverchio ìl voler mostrar con esem- 
pi qtianto in odio appo tutti fossero i sangui- 
nolenti usurai. Basti Pianto Mo iteli. At. III. 
Danista qui sit , genus quod improbìssi' 
mum est. 
e poco appresso : . 
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Nidhim aedepól hodie genus est homìnum 
tetrius , 

IVec minus botto cum jure , quam Dani- 
s t i cu ni . 

LETTERA IV. 

Non ancora il gnomone segna la sesta t 
Li primi antichi orologi solari consiste* 
vano in ima colonna rizzata sopra uso spazio 
piano, sul quale si segnavano differenti linee, 
e 1' ombra della colonna, che successivamente 
sulle linee cadeva } indicava le varie ore e U 
corso del sole . In seguito per maggiore spe- 
ditezza piantaron taluni un gnomone o stilo 
di ferro sopra una parete o sopra una colon- 
na, e talvolta anche nel fondo di nn vaso 
circolare, e questo rendeva lo stesso servigio, 
che la colonna . Sulla Gnomonica scrissero- 
dottamente cento autori moderni, e di essa 
molti cenni se ne trovano ne' libri degli an- 
tichi . 

In quanto alle ore , di due sorti erano 
in uso presso gli antichi . Le Equinoziali, che 
partivano il dì civile in ventiquattro eguali 
j<orzioni , e le Artificiali, che sempre in do- 
dici parti dividevano non meno il dì, che, la 
notte , e queste , secondo le varie stagioni , 
erano o più brevi o più lunghe.. Dell' ultimo 
qui si parla, ed è chiaro che per la sesta 
viene indicato il mezzodì. Anche Luciano in 
Jjexiphane vuol la stessa ora accennare , ove 
dice: ó yvópoj' axtain (léffo» xófov gnomon 
medium horologium inumbraù. 
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Un tratto da Palamede. 
Palamede figlio di Naupiio re dell' Eu- 
bea ebbe fama d'uomo perspicacissimo. A lui 
si attribuisce l' invenzione di quattro lettere 
dell'Alfabeto Greco, del giuoco de' dadi, e 
di alcune militari evoluzioni . 

Non prima s'adagia su' cuscini. 
Gli antichi, com' è noto, slavano sdra- 
iati a pranzo sopra una spezie di letti , che in 
greco ai chiamavano otl(la9et. Appo i Latini il 
modo di giacere era sostenendosi col gomito 
Sinistro , e ad alcuni guancialetti appoggiando 
il dorso. Non dissimile probabilmente sarà 
ttato l' uso de' Greci . 

Che un servo vada correndo a dirgli ec. 
Ufficio di alcuni schiavi era l'andar trat- 
to tratto a consultare il quadrante esposto agli 
occhi del pubblico per saper dire a' padroni che 
ora faceva. Vedi Ateneo L. rx. c. 17. In se- 
guito per maggior comodo si fecero de' qua- 
dranti portatili. V. lo stesso Aten. L. iv. 17. 

Lachett 0 un Apolexia . 
Forse eran questi interlocutori di qual- 
che Commedia. 

LETTERA V. 

Poco lungi dal Lrocorio . 
Leocorio , tomba e tempietto in onor del- 
le figlie d'un certo Leo, le quali Bagrifica- 
lousi un tempo jjer allontanar la peste dalla 
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Città. Era posto 9nlJa piazza maggior d'Ate- 
ne. Vedi Demost. in Corion. 

Di nettare Mendesvo. 
Giul. Pollno. L. vi. e. ir. rammemora il 
vino T&ev9 i}o-toc Mendeiio forse cosi detto da 
Mendes MevSqc antica città dell'Egitto, sic- 
come per la stessa ragione Tolomeo dà il no- 
me di Mcndosia ad una delle foni del Nilo, e 
ad mia* Prefettura . Lo stesso Polluce nel luo- 
go eitato ricorda altro vino Mevdàto$ Men- 
doeus , e questo viene celebrnto anche da 
Ateneo, come delicatissimo. Credesi denomi- 
nato da Mende città della Tracia . 

LETTERA VI. 

Io non posso soffrire le bastonate. 
Bisogna dire , che Artcpitimo non fosse 
un Vero parassito ; giacché i veri deono essere 
quali ce li descrive nei Captiv. Plauto : Play 
gipatidae , Durìcapitones et Incudes . 

LETTERA VII. 

Oh dio f che mi fecero soffrire 
(per altro giustamente), 
ma ifà.p ota> , xaoytl rà dixata, %%ìf 
aróV/tsTOt dpydffaVTÓ fte. Hem qnihits modit 
isti praedwites me tractarunt : Cosi traduce il 
Bergi; rigettando quel xuff%ti rà 9ixata t cui 
crede intruso dai Copisti nel testo. A noi 
Sembra potersi ritenere f leggendo : fò) 
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3 Licata, per altro giustamente. Avvertasi ch'e- 
gli è un parassito pentito che parla . 

Gii Dei Conservatori e de' mali sgombratorì . 
©eoi ot3TÌ}psc xai àXe&xaxoi Dii serva- 
tores et averruncatores traduce ottimamente il 
Latino. Intorno alla denominazione di'questi 
Dei , vedi più avanti all' epist. xun. e lui. 

Ed uccelli del Fasi. 
Uccelli grandi e di ottimo sapore, e per- 
ciò dai ghiotti sempre avuti in delizie. Sulle 
rive del Fasi, fiume della Colchìde, ne re- 
gnano assai, e gli Argonauti furono i primi 
a far conoscere questi volatili alla Grecia , di 
dove vennero trasportati in Italia, ritenendo 
tuttavia il loro primo nome di Fasiani , Mar- 
ziale L. «ii. cpig. Lxxtt. 

Argiva pfimum tum transportata carina; 

Ante milù ntitum nil t nisi Phasis , erat . 

LETTERA Vili. 

/ritorno alla prima vigilia della notte . 
Gli antichi solevano partire sì il giorno 
che la notte in quattro parti eguali, ciascuna 
di tre ore l'uria. In quanto al giorno, le tre 
prime ore cominciando dal levar del sole, di- 
oe varisi la Prima ; le tre seguenti la Tenta, 
poscia io S'erta e la Nona . In quanto alla 
Notte, le tre prime ore cominciando dal tra- 
montar del sole sì chiamavano Prima Vigilia, 
le tre seguenti Seconda Vigilia , poi Terza 
poi Quarta Vigilia . Notisi , che per le or* 
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accennai e s' intendono le artificiali , di cui 
v. Epist. ir. • 

Neì climsscl.ro d' oro ec. 
Questo aito d" Atene ricordasi anche nel- 
l'ejh xxxix. del Lib. i. 

Poscia tolta da Sciro . 
Sciro borgo dell' Attica tra Atene , ed 
Eleusina secondo Pausania , il, quale assegna 
anche l'origine del suo nome. E ignota la sua 
tribù. In esso eravi un tempio di Minerva 
Scvrade , la cui festa correva ai in del mese 
Sciroforione . Scirofvrìe chiamavunsi le feste, 
o sia dell'Ombrella ànò tov ffxipv, ttmbraculnm. 
Che che ne dica in contrario il citato Pau- 
lonia, egli è probabile, che dalla particola- 
rità di queste feste, e il mese, e la Dea, e 
il paese la denominazione prendessero . Ciò 
ohe fa al nostro proposito è, che in Sciro 
avevano stanza molte meretrici , come c' inse- 
gna Stef. Bizantino: tv tfè re TÓko al nrópyat 
ivadtiovro. In loco ilio ( id. in Scyro ) me- 
retrice* sedebant. 

Terippide Exonese . 
Di Exone antico borgo dell'Attica, che 
Stefano ricorda mettendolo nella tribù Cecro- 
pide. Exonidi ed Exoni egli chiama indistin- 
tamente 11 suoi abitanti, kit ovile xaÀ Aì£avta. 
Al dir di questo Geografo erano essi cotanto 
portati per la maldicenza , che corse in pro- 
verbio diliavévsffffai per calunniare, o dir male 
d'altrui. 
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Questo sciauratissìmo gallo. 
Secondo il Berglero da qucst' epistola pre- 
se Luciano 1' argomento del suo dialogo inti- 
tolato il Gillo o il Sogno. Ambedue i corapo- 
nimenti infatti ài somigliano peti etto mente . 
V. Prelazione. 

Aver le moni piene à° anelli . 
Gli anelli anticamente servivano di sigil- 
lo, non d'ornamento. Macrob. Sutura. L Vili. 
i3. Vetertt non ornatiti, ttd signandi colisa 
anuhun secum drcumferebant . In seguito di- 
vennero uno degli ornamenti di lussn , ed in- 
vece d'un scilo, molti usarono portarne i si- 
gnori . Ciò che Seneca dice de' Romani : ©ne- 
ramut anulis digito* , et in omni a rticu lo gem- 
mo dispomtur , avrassi potuto dire anche de' 
Greci. Vengasi altresì Macrobio al luogo citato. 

Entrato ti popolo Ateniese in, Teatro . 

Le adunanze del popolo Ateniese talvolta 
si facevano nella piazza maggiore od Agora, 
talvolta nel luogo detto Pnice, ma più spesso 
nei gran teatro di Bacco . 

In tempo , in cut le foglie . . . cascano . 
A<1 intender la forza di questo passo, 
giova ciò che dice Plutarco in Symp. L. via. 
quaest. x. tò de ktyóuevov aepi ròv kvvxvÌo9 
ec. qitod autem dicitur insomma esse incerta 
et mendacia praecipue circa mentet , in quibui 
folio, defluunt . 
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LETTERA XI. 

Ora Epimelìdì, ora Driadì , ora Najadi. 
Gli antichi davano indi stintamente questi 
Domi alle Ninfe loro protettrici deità, o piut- 
tosto alle Ninfe loro amanti, come par eh* 
Voglia dire Causania L. Vili, c 4. Apvàba( yàp 
mai fMi(iai%.ia,Baq taf savruy ( sottintendi è po- 
fitvotc a ywàtxai; ) txa&ovv xaì Naitlae. 
ffrytidas , Epìmeliadas et Naìadas wcabant 
suoi ( amicas vel uso rea ). 

Le Colludi e le Genetillidl . 
Ko/Uàc Coliade e TevewXXìe Genetillide 
sono epiteti di Venere. Alcuni pelò tra gli 
antichi vollero .che Genrtjllide fosse una com- 
pagna di quella Dea, ed altri la nominarono 
in plorale, d'una sola Deità facendone molte. 
Infatti scrive Pausania Lib. 1. che sopra un 
promontorio vicino ad Atene v'avea un tem- 
pio consec.rato a Venere Coliade ed alle Dee 
Genetulidi, le quali egli sospetta essere una 
cosa medesima con quelle, che i FOcensi d'Io* 
nia cliiamavan Gennaidi , Comunque la sia , 
egli è certo, che sotto s\ varii nomi non si 
venerava in sostanza altri che Venere , conic- 
ene la gente zotica di ciascun nome si for- 
masse un Dio. I villani tuttavia di tali Deità 
non eran punto devoti, anzi le disprezzavano, 
siccome quelle eh' essendo cittadinesche , am- 
mettevano nel loro culto riti assai alieni dal- 
la rustica semplicità ed innocenza . Nello Nu- 
vole di Aristofane un villano di tempera poco 
diversa da quella del nostro Driantid» sì 1»? 
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menta anch' egli dèlia moglie dedita ai ba- 
gordi urbani c dice, che sa di mirra t di cro- 
co, di Cohade, di Genetillide. {tvpv , xpóxy , 
jeo^jaJoc, ytVBTvXXido^ E nel principio del- 
la Linstraia dicesi, che le donne, ove si 
tratti di affari serii , son lente a comparire ; 
ma se altri le chiama al tempio di Bacco o 
di Pane o di Coiiade o di Genetillide *J '5 
jrewò?,*/ Vi xoXtaS' % 'c ysvervXXiioe, vi con- 
corrono in tal frotta e con tanto ramar di 
timpani, che appena puossi più parlare. Fi- 
lialmente anche Luciano, gran seguace d' Al- 
eifronc introduce ne' suoi Amori un odiator 
delle donne , il quale dopo aver declamato 
routro il belletto, e gli altri artifizii donne- 
schi . soggiunge : tic ovv ó ptrw tt^V TOiravTtfH 
ec. quali* igttnr post tantum apparatum est 
vita? Statim e domo egressiones ijuae murifoj 
enecant , ad Deas , quarv.ni infelice! ilH etri 
Tiec ipsa tàv-nt nomina , Coliadas , GenetyU 
lidas etc 

Con unguenti d' acanto . 
Intorno a questa sorte di liscio v. ep. 
sxxui. del Lib. 1. 

LETTERA XII. 

Il figlio di Calliope. 
Intendasi Orfeo, che fu, come ognun sa. 
insigne poeta di Tracia, e che coi suono dei- 
la sua lira, non solo fece dimenticar le peco- 
re del pascolo, ma ammansò gli orsi, arrestò 
i fiumi, fece muovere gii arbori ed ì macigni. 
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LETTERA XIV. 

Delle cose di lassù, vanno a caccia ce- 
Una delle accuse date al sublime Socrate 
da gente materiale e goffa si fu , clic- intratte- 
nevasi ad indagar le cose celesti , e le umane 
trascurava. Vedasi nel Lih. vu. della Repub. 
di Piatone come si difendano i filosofi dalle 
tacce del volgo su questo proposito . 

LETTERA XVI. 

Ed edere e lauri e mirti ec. 
Osserva il Bcrgl. che queste sono parole 
pressoché copiate tutte dal Teupybq o sia Vil- 
lana, commedia di Menandro . 

Degli elmetti a tre creste . 
ipiXoipov xpavos Elmo a tre creste no- 
mato anche da Policno L, vii., da Stratone 
L. in. e da Eschilo In Opp. Theb. 

Un soldato mercenario di Acar nardo 
o Mtliensi. 

Gli Ateniesi in caso di guerra assolda- 
vano truppe straniere' al loro serviiio , e in 
qualche tempo giunsero a spendere fin mille 
talenti annui nel mantenimento d'esse. Qui 
par che s'alluda a qualche commedia forse 
di Menandro , in cui entrasse qualche soldato 
Acarnano, cioè dall' Acamnnia , eli' è ragion 
dell'Epiro confinante all'Etolia. Mettente di» 
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cesi o da M^/l/; cittii di Tessaglia , o da MiJ- 
Aof una delle Cìcladi. 

LETTERA XVII. 

Che coi/e tue tibie. 
La tibia fu istrumento molto asitato da' 
Greci. V'avenno senatrici apposite ili tibia, 
c quasi tutte le cortigiane sapevano usarle. 
Ne' conviti , ne funerali , ne' teatri , al cam- 
po la tibia avea luogo . 

LETTERA XVIII. 

Il di natalizio. 
La ricorrenza annua del di natalizio rcle- 
J>ravasi una volta da ogni ordine di persone 
con tripudia e con sacrifizi . Tale costumanza 
rimase oggidì in vigore solo appo i princìpi. 

Che sappia menare il cordace . 
Il cordace era un certo hallonchio pas- 
sato ai Greci dall'Asia , che avea più oscenità 
che grazia , e pretenrìesi clic fosse lo stesso che 
il ballo della fune , nel quale il danzatore sì 
teneva abbrancato colle mani ad una fune tesa 
an conveniente altezza ; Ballo noto sin da quan- 
do Ì Trojan i nel tirare eniro hi città il fatale 
cavallo di legno, attaccati com'erano alla fu- 
ne, spiccavan salti di allegrezza . Di esso vo- 
gliono aienni, che intendesse parlar Terenzio 
negli Adelfi At. iv. Se. vii. Tu inter eas re- 
ftim ductans saltali!, benché altri vi si op- 
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pongano. Che che sia dì ciò, egli par confer- 
marsi l'opinione eh" il cordace, e il Lallo della 
fune (ossero una stessa cosa, anche dal Fram- 
mento di Petronio Arbitro scoperto in Traìs , 
e pubblicato la prima volta in Padova nel 
1604. Ivi descrivendosi il convito di Trimal- 
cione , tra l'altre cose si dice : Coràacem nemo 
melùts (se. Fortunata) ducit . Atque ipse (Tri- 
inalerò j erectij supra frontem matùbus Syrum 
histriontm exkibebat , continente tota famitia : 
Ma dia , perite , ma dia ec. ov' è da notarsi 
queir arrectit supra frontem munita», la qua- 
le attitudine, è chiaro convenirsi perfettamente 
al ballo della fnne . Il cordace ne' Greci tea- 
tri innestava»! solo alle rappresentazioni co- 
miche ; giacché danza sua propria, e da questa 
beo diversa avea la tragedia; ed altresì la 
satira aveva la sua. 

LETTERA XIX. 

E la cute più. gracil di squamma . 
fcftTÒTÈpov tò déppa Mjìripidoc. Cutis 
tenuìor leberide . Il Beigi, tradusse come se 
dicesse ; xevótepov inarùor . Per leberide in- 
tendesì quella sijnamma, o scorza arida, di_ 
cui tratto tratto si spogliano i Serpenti per 
vestirne una nuova . Quinci varìi mudi pro- 
verbiali nacquero tra' Greci , TvpXórepoc Àe- 
firiptdot;, xerórepoe &e{i. yvpv&repoi; àep. in- 
torno a' quali vedami Esiehio, Suida, Erasmo., 
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LETTERA XX. 

Una sì che appena la vidi ec. 
L'arte di giocale, come diciam noi, a 
hossolotti sj ricava da questa Luterà, eh' ò 
antica . Anche Ateneo «e fa menzione. Così 
d'altri giuochi di mano e cimmerie de- no- 
stri tempi se ne trovar, memorie appo > Greci 
scrittori, come Senofonte , il citato Ateneo , 
Erodoto « Platone, il quale anzi c'insegna, 
che coloro elio professavano il mestiere di lar 
travedere, dicevansi QavpaTOiroiOì operatori di 
tose mirabili . 

Di Euribate Ecalio. 
Erratasi o deriva il ninne di Euribate ara- 
ci tò ivpviìdtetv, quod late loquendo sonàret; 
suolai ancora applicare a colui che colto al 
laccio sa con tute scappare . Molti Euribati 
pertanto ci furono de" quali vedasi Erasmo. 
Uno tra questi ricordato dallo stesso Enàtazio, 
essendo stato preso pei ladro e posto ili pri- 
gione , fa pregato da custodi a mostrar loro 
come usasse salir sulle case. Egli fe' lunga- 
mente il ritroso; alla fine munitosi di spu- 
'gne, di piuoli e di graffi di ferro cominciò ad 
arrampicarsi su per le pareti esterne della 
prigione . Attoniti i custodi il lasciarono tanto 
ascendere oh' egli guadagnato il tetto s'involò 
alla lor vista e fuggi. Se questi, come pare, 
è 1' Euribate di 'Alcifrone, ricavasi che la sua 
patria- fu Ecalia città dell' Euhea , detta an- 
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clic Calcide. Cosi almeno è probabile, ben- 
ché altre Ecalie vi fossero. 

LETTERA XXI. 

Egli da FpIIeo mi rapì eo. 
Il Greco: ex <psÀ?,écK ex PhelUo. La vo- 
ce tjJe/tvUòf > n generale significa qualunque 

è nome proprio d'un cerio sito dell'Attira, 
ti rito per eccellenza il Salvatici) .. Di questo 

danza , imi rancio forse Aristofane nelle Nuvo- 
1", v. 71. Òra,V pè» ovv rie aiyaQ ix t«j 
<p£?,Kéus , ìmmo t/unndo capretto ex PlteUea 
figes ec. Il Berglero , non so perchè tra adiri» 
nella versione 'jueata voce . 

Sarà impiccato al prossimo jmio . 
Convìen dire, che il marito di Eunape- 
fosse uomo bestiale , s'ella temeva che punii SO 
Ai morte ut» famiglio mercenario per fallo e\ 
leggiero ; giacché per le leggi Ateniesi non era 
lecito ai padroni privar di vita nera meno gli 
schiavi. Potrebbe anche darei , eh' Eunape vo- 
lesse «lire, che il suo marito farà Soffrire al 
mercenario tal pena, che fruenti per dispera- 
zione andrà da se ad impiccarsi. Il testo lascia 
luogo a tal dubbio, si ì)è (tàOy , nfSè^vevaa 
(itv èx rt ( c %%n(Tiov stt'fVO( ó {Uirff oròg. quoti 
si rnsciveric ( vir meus ) ,. pendvht ex pro~ 
«ira» nintt mercenariui . Nè, sarebbe stato nuo- 
vo , che la tirannia del padrone avesse spinto 
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a risoluzione sì disperata un famiglio. Nel 
Carattere xu. di Teofrasto , parlandosi «li chi 
opera contratcmpo , tra l'altre cose si condan- 
na, perchè QHWTtyvpivv oìxéTv xttpemòt, di-q- 
yeiaffai 011 irai àvzov ■aóre xàif ovtq nÀir 
j'à,- 2,a{ÌQii àniiy^axo: trovandosi presente al fru- 
ttarsi d'un servo, narra che altre volte anche 
uno de' suoi donzelli essendo stato così battuto, 
s' impiccò . 



Il propor le^gì e decreti spettava oca il 
Capo de'Pritani. ora ai nove presidenti delle 
nove Classi, nelle quali oltre iiueIJa de'Pri- 
tani , era diviso il Senato . 

Dinanzi agli Undrcmiviri . 
Iste vovc evSfxa, . Dinunzi agli Undici. 
Al magistrato degli Undeeemviri consc^navansi 
epa e' eh' erano stati dannati a morte , perchè 
facessero eseguire sopra di essi il supplizio. 
Ciascun di loro veniva tratto da una delle 
dieci tribù , e vi si aggiugneva un Cancelliere, 
con che diventavano Undici , 



Lì cagnetti Melìtèi formavano la delizia 
delle donne adiate di Atene. Vedasi Teofr. nel 
Carattere sst, ove taccia la legge rozza d'al- 
cuni , che al morto cagnetto innalzano un 
sepolcro, c pongonvi l' iscrizione ; KAÀAOS 



LETTERA XXII. 



Suol proporre 



leggi e decreti. 



Quel Cagnolin Melitèo. 
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MEATTAIOS clado Meliteo. Anche Lucia- 
no fa ricordo de' cani Moli tei nel facetissi- 
mo "Dialogo De Mere. Conti, ove descrivo il 
filosofo Tesmopolidc addetto a' servigi d'una 
ricca e leziosa femmina , che gli dà a portnro 
la sua cagnetta per viaggio. Rimari |H)i qui» 
stionc se questi cani fossero Maltesi, come 
Stralicine ed nitri vogliono, ovvero di Mcleda, 
Ìsola tra l'Epiro e l'Italia, come vogliono 
Stefano e Plinio. SI Malta che Mcleda ebbero 
miticamente il nome di Melita . 

LETTERA XXIIT. 

Ne vo' far libamento . 
Libare dicevasi il versar leggiermente» no' 
sacrifizi! . e alle mense alcune spezie eli li- 
quori in onore delle Deità, che si volevano 
festeggiate. Tra questi liquori avea luogo il 
mele . Qui pero per metafora . 

Gocce d' Attico mele . 
Della singoiar squisitezza del mele del- 
l'Attica cosi Strab. L. ix. TOv dè fts/UtO( àpt- 
0tx Òv-zoq tùv xdvTBP tov A'mxov. cum mi- 
teni Inter omnia meltit genera optimum lit 
Atticam . 

Le caverne del Brilesso ■ 
Bri lesso monte dell'Attica ricordato da 
Solino e da Tucidide . Plinio in dialetto Atti- 
co sembra nomarlo Br Detto , ed attesta, che 
in esso nascevano lepri con due fegati. 
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LETTERA XXIV. 

Io san colui , che dà mangiare al lupo . 
Mmv Tpétpetv In pam alere è. proverbio 
ehe vale affaticarsi in prò degl'ingrati. Veili 
Erasmo, il quale cita quel beli' epigramma 
dell'Antologìa, in cui parla una pecora nel- 
l'atto di porger latte ad_un lumicino. Eccolo. 
lòv ?,vxovè£ ìdiov (taìòv rpèipo , cvx èx$i- 

A'XZit fi' dvayxàgsi KOL(iévoi; à'ppoovvt!- 
A'vfaOìiQ 3' tisr' è;«)u, z»t' èpov izuXi Oqptov 
affral- 
ii' %àpm àA.&à£ai vìi? ipvtriv ov Svvaiai- 
A le mie poppe un lumicino allatto. 
V noi voleva . ma costretta fui 
Dal mio pastoie capriccioso e matto. 
Per me cresciuto, divorrà costui 
Conti o me fiera. Il benefìcio fatto 
Cangiar non puote la natura altrui. 

LETTTRRA XXV. 

A Sciro ed al Ceramicn. 
Intorno a Soiro v. Ep. vii. di questo li- 
bro . Intorno al Ceramico , v. Ep. m. del 
Lib. ir. 

LETTERA XXVI. 

Quél Demone Corìcèn . 
Detto proverbiale per significar uomo, 
ohe inosservato s'insinua, e nota ciò che altri 
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qui 



e dice. L' origino del proverbio ci è spic- 
,t« da Snida , il quale dice , che in Corico 
ttà marittima della Pamfìlia eravi una mal- 
izia razza di gente , la. quale mischiandosi 
mercatanti , spiava ciò di' essi recavano sul- 
lor «avi, per dove volevano sciogliere , e 
; poscia ne avvertivano i corsali,© 
.■.olto il buon punto , assaltavano i va- 
scelli e prodavanìi . Altri altre interpretazioni 
ne danno , che perù couicìdon con questa . 
V. Erasmo. . 

Per non om metter nulla, si osservi, che 
qui il demone si appella Kopvxeiov Corycaeus, 
e noli' ep. vm. del L)h. r. facendosi menzione 
d'un naviglio pur di Corico, si chiama Kopv- 
kiov Cnryxiìis . Forse e noli' un modo e nel- 
l'altro usavasi tal voce proferire, comecché 
più comunemente KopvxàtQS . 

LETTERA XXVII. 

Come alla villa si cuoca l'orso. 
Forse questo pensiero è tratto dagli Melfi, 
di Monandro, commedia, che ci re=ta nella 
traduzion latina, che He ha fatto Terenzio. 
O-iiostì At. V. Se. III. cosi introduce un vec- 
chio a dire : Ras cms oum fi.Uo (ito) eE 

Utam psaltrìtim una ilhte mecnm Une abstra- 

ham atque ilio, favilla* pieno, fan,,, «c 

pollini», Coquervìo sit fax* et colendo. Anche 
in Erodoto si leage : xóÀtaSee Se yvfaixe< 
ìperao7<n qinvlvat: Coliades mulieres remai 
uremto hordwm torrtbunt . Ed Amtof. nello 
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Nuvole : xd%pvc yvymx' àÀova-aV mulierem 
hordea molentem. 

LETTERA XXIX. 

Più di que' che al Mitiche» ... .tenzonano . 
Mlpt%eÌOV O Metìcheum era uno de' 
Fori o Tribunali più rispettabili il' Atene. 
Non poteva vnìr occupato, ae non se da per- 
sone dabbene dell' «ti di oltre trent' anni , e 
immuni da debiti pubblici. V. Esiehio e Pol- 
luce L. Vili. H Greco porta: ÌV Mt/tiàici clic 
non lia senso. Della correzione ne siam debi- 
tori al Bergleto . 

Sotto al mastro di Contado. 
Xopapxps cupo della villa. Noi direm- 
mo: uom di comune. 

E più ciandosello di tortora. 
Proverbio, che vuoisi tratto dal Plocio 
di Menandro. Vedasi Eliano Histar. Animai. 
XII. io, ove se no spiega l'origine. 

In conta di lucro mercuriale . 
EpfisioV o Mercuriale chiamavano i Gre- 
ci nn lucro o vantaggio offertosi ad essi fuor 
d' aspettazione , coni' erano quelle pi imi aie , 
che dai devoti poste a piè dei simulacri di 
Mercurio sulle strado } servivano il' insperato 
pasto ai passa;*}! ieri . Altri vuole che. si debba 
intenderò di qne' sassi , che venivano per li 
trivii raggrumati intorno alle statuo di Mcr- 
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enfio, è che servivano di ronforto a' viaggia- 
tovi ignari -Iella strada che Lattavano. Altre 
spiegazioni men naturali si posso» vedere in 
Erasmo all' Adag. Mercuriale . 

LETTERA XXXII. 

E chi di ber rifiutava . 
I Greci stimavano il bere assai come una 
prova di robustezza ) e come negli altri eser- 
cìzi] , cos'i nel lier gareggiavano • Una delle 
lodi date al re Filippo fla due ani Ila sciatoli 
Ateniesi fu quella di averlo trovalo bevitor 
gagliardissimo. In un convito dato da Ales- 
sandro Magno in Asia fu pioposto premio a 

convitati pei' riuscir ciascun vincitore, che un 
buon immero d'essi poco appresso mori. Ved. 
Plut. in Aless. Magno. 

LETTERA XXXIII. 

Clic i fiumi vadano allo 'nsù. 

D'una consimil figura e di-Ile stesse espres- 
sioni si vale Ovidio Trij(. Lib. i. el. vii. In 
caput alta saura labentur ab atquore retro 
F lumina .... 

LETTERA XXXIV. 

Quel Timone figliò di Eclifcmtide ec. 
Costui visse al tempo dcU.i guerra dei 
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Peloponneso . Irritato per non aver trovato ne' 
wioi amici che in gratitudine e perfidia , diessi 
a diffidai di tutti e ad aver tutti in urlio 
egualmente * quindi s'acquistò il cognome di 
J&ttràvJfpQXOf odiatore drgli uomini. Varie 
storielle e bizzarri detti si narrano di lui. 
Chi brama piena notizia ili Timone leggi il 
Lei dialogo di Luciano, che porta il suo 

IVon la cede ad Apemanto. 
Apemanto fu di un umore consimile a 
quello di Timone, e il solo con cui questi 
alcuna volta trattasse . Un dì, correndo la Fe- 
sta delle Coglia , sedevano ambedue Boletti a 
mensa. Cominciò a dire Apemanto : Oh il buon 
pranzo, Timone , che fa (.-ciani noi! Si , se tu 
qua non fo96Ì, rispose Timone. V. PJut. in 
vita M. Anton. 

Spilorci più de' F'ulnni e de' Gai foni. 

II Greco: ipeidùvottfi; xaì yvifavec ui- 
XpoxfiFTtortpof, e il BergL corregga : 'pèida- 
VOQ xai Yvipai'OQ. Phidone et Grt' pi ione sardi dio- 
rex . Del Parassito Fidcne troviam fatto ricor- 
do nelle Nuvole dì Aristofane, Non cosi di 
Gnifone . I loro nomi denotano due famosi 
avari. Vedasi l'Indice in fine. 

LETTERA XXXV. 

A Giove Pluvio. 
Il Greco porta Teiiu Pluvio sottintcn- 
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dendo il Aù Jovi. Giove fu considerato dagli 
antichi corno lo spirito unico , universale, mo- 
vente n 5(10 universa producimi ur s et qui cune- 
ta cteat intelligendo , come si legge in Porfi- 
rio . Secondo le varie ]>arti nelle quali la sua 
potenza si ravvisava , e 11 nonna che {ili uo- 
mini credevano aver d' uopo della Su/i utilo 
protezione , e' fu con vanii nomi chiamato , 
Non men di trecento Giovi noverano Cel. Ro- 
digino ed il Vossio , e Arnoldo Lib. vii. escla- 
ma : Tot monstra , quot JovLs nomina . Coma 
dator della pioggia, venne invocato sotto il 
nonieiliGiove v£rioQ,i>{i$pioi,tx (Littore ix^eroc' 
I latini a si fatti termini non «blu-ro altro equi- 
valente che quello di Pluvio. Tibullo EX. vii. 
L. 1. Àrida nec Pluvio .suppVicat keiba -/bui. 
e Staz. Theb. Lib. iv. tu nunc ventis , pluvio- 
que rognris , Pro Jove....V. gli autori citati 
dal Giraldi Hiit. Deor. Syntng. a. 

Chi (tri* ariete, ch'i un becco, chi frutta, 
ó {lev xpiòv,ó dè tpiiyov.ò di xa.pi:òv ftio 
ar'ietem , ii/e hircitm, il!e apriim . Cosi l' inter- 
prete latino .cambiando quel jtapXÒV jructtun t 
in xd&pov aprum . Perii anche senza correzio- 
ni, spiegasi comodamente chi frutti della terra. 

Il povero una stiacciata. 
Dal Pluto di Aristofane At. I. v. 1-6. 
si trae , che il Lue era l' offeita de' ricchi , e 
la focaccia o stiacciata de' meno | ■essenti . Que- 
ste schiacciate erano composte di farina , d' o- 
glio e di mele . 
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LETTERA XXXVI. 

Le catapulte, e le tende . 
xai xo.TwxèìjtaQ , Hai Sippag. Il Bergl- tra- 
lasci» di tradurre quest' ultimo vocabolo, beli- 
si nella »mta ne propose varie ccrrezioni , cioè 
Sìppeti, o yèppat;, o yéppa.. Io ini sono appi- 
gliato alla puma SéppeiQ pellet, o sia tende, 
padiglioni . In questo senso lo a'loi>era la sa- 
cra scrittura pelle* , tolto dal Greco dei Set- 
tanta SéppEig. 

LETTERA XXXVII. 

Al tempio di Ermafrodito, 
EpitappoSitOff simulacro composto di 
Mercurio e di Venere , forse per denotare , 
elle il senno ctl i piaceri ponno collegarsi ìn- 

d" ambedue ì sessi. Infatti Calvo appo Macro- 
Lio : Saturn. L Vili, la chiama un Dio : Pol- 
lentenique deum Venererà ; e Macrolno sog- 
ghigno : Signum etiame-jus est Cypri barbatula 
carpare, sed veste muliebri cum sceptro ac sta- 
tura virili ; et putant eamdem marem ac fe- 
minam esse, con quel clic siegne . Intorno 
alla favola di Ermafrodito, che non fa al ca- 
so nostro, vedi i Mitologi. 

Al mio Alopecerue . 
Cioè in onor del mio defunto marito , il 
«{itale doveva essere d' Alopecia nativo . Alo- 
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pecìa fu borgata dell' Attica della tribù Aa- 
tiochide, e vicina ad Atene dalla palte d'O- 
riente. In essa nacque Socrate. 

Della sant' anima dì Fedria . 
Il Greco: toh ripa <l?ai9piay Iterocm Phae- 
driam . Eroe vale lo stesso , clic- D'wus presso 
i Romani; uomo, o per nobiltà o per cose 
operate o per affetto ò per adulazione consa- 
crato e deificato. Cosi il Maffci Tradutt. ital. 
p. io3. Intorno alla paTola Eroe, vedi più 
estesi; notizie all' ep. lviii.. di questo Libro. 

LETTERA XXXVIII. 

folli che si chiamasse Numenio . 
Nv^tiviov da véoff nuovo e ji^vòtr mese . 
Mei dì del Novilunio detto rso^T/via, solevasi 
tenere il mercato degli schiavi , come nota 
lo Scoliaste d' Aristot'. al v. 43- de' Cavalie- 
ri ■ iv Sè ràiff vvp.qviO'io- oi SovMt- èjro/louv- 
TO. In noviluniis auttm servi vendebantur . 
Notisi, che l'anno degli Attici ciseudo luna- 
re , ad ogni novilunio cominciava per essi un 
nuovo mese . 

Certo EjAmenide . ' 
Epimenide di Gnosso fu uomo illuminato 
e valente nell' ispiegar visioni e nel predir 
l'avvenire. Chiamato in Atene l'an. S97. av. 
G. C. , tempo in cui essa era lacerata da in- 
testine discordie c da stragi , purificolla con 
espiazioni , instituì cerimonie religiose, piantò 
templi, e £iun=e a calmare alquanto i furori 
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del popolo , e a meritarsi il nome di secondò 
Legislatore di Alme dopo Dracene. Pas*ò i 
primi snui anni in ritiratezza e in contcrru- 
pi azione , e quindi ebbe Uligine la voce in 
Atene sparsa . che da giovane eia stato preso 
in un anin> da ti profondo sonno, eh.; duri» 
xl anni, e che ri svegliai osi , <• tornato a rasa 
non giunse a farsi conoscerà che a forza d' io- 
di/ii li p'ii convincenti. Intorno al smino il E- 
pimenide passato in proveibio, v. Eiasmo: 
UUra Bpimetudem dormire. 

O te tre notti oV Ercole. 
Cioè U tre notti, nello quali fu. generato 
Ercole. Dice la tavola, che mentre Amritrio- 
ne luceva la guerra a' Teleboi , Giove inna- 
morato di sua moglie Alcmena pre3e le sem- 
bianze di lui, e con essa giacque; e che a 
fine di godere più. a lungo de' dolci abbrac- 
ciamenti, senza dare ad Alcmena sospetto, fé si, 
che il co#so di una notte ai prolungasse a 
quello di tre . Da tale concubito nacque Er- 
cole ; e per questa ragione anche da Luciano 
e' viea detto TpUaXepOff e da Licot'rone Xiov 
va. TjHéff^spov. 

LETTERA XXXIX. 

Per gli Dei e pe' Gerùì. 
Aaiuo-J in Greco equivale a Genio. Di 
due sortì ne ammettevano gli antichi ; di buo- 
ni c di cottivi. Li primi faceva» le parti de' 
nostri angeli, li secondi de' nostri demoni!- 
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A questo passo s'intenda de' buoni , coni* 
icmpre l'intese anche Platone, il quale, li 
eli iiima progenie' aerea, che tiene la terza e 
mezzana regione, guai giusto è onorar conpre- 
ci , perchè ferve d'interprete tra gli uomini e 
i numi. 

E gli Aloì, e le Apaturie e le Dionisie . 
Intorno agii Aloi, v. ep. xxxiu. Lib. ». 
Intorno alle A patti rie , v. ep. ix. L. r. Intoi* 
no alle Dionisie, v, ep. ix. e jcxxix. L. L 

E le santissime feste .... dette Tesmoforie. 
Fu Trittolemo, che institn'i le Tesmoforie 
(in onor di Cerere fftff(ioipóp^C « sia Legiferile. 
Altri ne attribuiscono l' invenzione ad Orfeo. 
A'1 esse non intervenivano se non donne , e 
queste dovevano essere d' ingenua nascita e 
prepararsi alla festa coli' astinenza da ogni di- 
letto carnale } al qtìal fine praticavano mille 
superstiziose mortificazioni. Secondo i varii 
paesi varii furono ì riti. Neil 1 Attica le Te- 
smoforie avevan principio l* undecima di del 
mese Pìanepsioné e duravano per ben setto 
giorni . Il primo dì asceiidevasi ni tempio di 
Cerere in Eleusina } portando sul capo i IìLtì 
della Lesge , e perciò eliianiavasi il di del- 
l' Astensione, A'»o#0f. Esiehio ne fa un cen- 
no: AVo5oe àvàfSaoi? ■>/ hàexàrtt eo. Ascen- 
sus , Undecimus dies Pianepsionis mensis f 
quando mulieres atcendttnt ad Thesmophoria 
sic vocatur. Il secondo , terzo e quarto gior- 
no, erano giorni di preparazione. Nel quinto 
eoininciavansi le sull'unità e la celebrazione 
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de' sacri misturi. Nel sesto osservavasi il di- 
giuno , detto perciò Vi[orita,. Di esso ne fa 
menzione clue volte Aristui'iine nelle Tesmofo- 
Tiazufe v. p,5ti. c v. yqiJ , ed una volta negli 
Uccelli v. i5l8. Le donne passavano rruesta 
giornata edrajate in terra, onde rappresentar 
Cerere, la tinaie nel cercar sua figlia restò 
pel gran dolore senza cibarsi . Nel settimo fi- 
nalmente cliiudevasj la festa col fare un sa- 
crifizio a Calligeuia . Intorno a questa Deità 
distinta da Cerere c da Proserpina , vedi il 
poco, che se n' è detto all'ep. IV. L. IL 

Benché alcuni pretendano , che le Tc- 
Bmoforie fossero quinqttattie , il van Dale ne' 
«noi Marmi Diss. viu. si sforza a provare, 
eh' eran annue . Egli è però certo , che non 
si deon confondere colle feste Eleusinie , sulle 
quali alcuna cosa si disse all'ep. ih. Lìb. Il, 

LETTERA XL. 

QuC mentecatti, i quali .... crini san detti. 

Per Cani s' intende rjue' della setta Cini- 
ca , il cui fondatore era stato A ri ti stelle , ed 
il propagatore Diogene. Essi dalla loro filo- 
sofia sbandivano la parte lóica e fisica . la geo- 
metria , la musica e cose simili, e solamente 
badavano alla morale , Siccome il fine del- 
l' uomo , secondo essi, era il vivere 3econdo 
la virtù, ed in libertà, cos'i cercavano di giu- 
gnere alla meta per la via più corta. I vizii, 
le leggi , le costumanze erano da loro giudi- 
cate tante, catene, <piùidi è, che si sforzavano 
di spezzarle, vivendo sottilmente sì nel vitto, 
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che nel Vestito, sprezzando ricchezze gloria e 
nobiltà , e recidendo in somma qualunque 
pratica, che potesse parer nata dai pregiudi- 
zi dell'educazione e non dalla natura, nel 
qual numero riponevano le leggi umane, e 
fino la verecondia. Io oppongo, diceva Dio- 
gene , il coraggio alla mala ventura , atta, 
legge la natura, e In ragione atte passioni. 
A quali eccessi di pazzia sì sicno condotti i 
Seguaci di questa setta, puossr vedere in Diog. 
Laerzio al Libro vi. , che contiene le vite d*' 

Ha cancellato .... dalla faccia il rossore. 
, Cicerone a! Lib. i. Offic. parlando de* 
Cinici : Meprehendunt et irriderti, quod ea qua» 
turpia re non sint , vetbis flagitìosa dicantur; 
illa autem qaae turpia sunt, nomìnibus appel- 
lane SUÌS . 

Solane e Dracone . 
Dracone fu dopo Teseo il primo legisla- 
tore d' Atene . Le sue leitgi si dissero scritta 
col Sangue, perciocch' erano severe al paro do' 
suoi costumi . Plutarco parlando di lui nella, 
vita di Solone , dice : naì movi; Aa%ava x 'At- 
ipavrcK ec. qui olus furati essent vel fructdt 
hortenses eodem modo fumi ri volili t quo sacri* 
lugos et homìcidas . Solonc poi fu secondo le- 
gislatore , e riformatore del governo Ateniese 
dopo Dracone, Costui colla sua ammirabile 
saggezza pose calma alle sanguinose fazioni 
d'Atene , le diede una forma di governo sta- 
bile , c temperò il s»vc«bio rigor dille lejg» 
di Draton» , 
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LETTERA XLI. 

Alquanta lana tosata a Dccetìa . 
Decelia fu oittà dell' Attica della tribà 
ìppopontide , posta sopta una collina alle sor- 
genti dell' Ilieso . 

Delle Opere di Minerva . 
Minerva nel Greco vien chiamata èpyó- 
quasi Opìfieem. Quest' epiteto le venne co- 
munemente apposto siccome a Dea in ventri e» 
della tessitura ed amante de* lavori , J)i lei 
cosi Isidoro, Orìgin. li. xrx. c. io, Primam 
lanifkii usum monstrasse ; hanc etiam Uìam 
ordisse , et colorasse lattai perhilent . V. Diod, 
Sic. L. v. ed Eliano Var. Hiit. L. i. o, ». 

Vita modesta e pudica . 
Parrebbe in vero, che la vita operosa 
dovesse allontanar dall' animo ogni pensiero 
men che onesto , tenendolo in serie cose oc- 
cupato. Pure fu opinion d' Aristotele c d'altri 
antichi , che le tessitrici o lanajuolc fossero 
principalmente propense alla libidine. Ateneo 
ilei lib. in. ricorda questo proverbio: Stxvòv 
•rpQyovo-atfY'èvat ,rijv %Aatvav vipaive- cucume- 
re uescens , mulier , lacrima texe . Notisi , che 
molti attribuiscono a' cocomeri facoltà ve- 
nerea . 
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LETTERA XLII. 

Nel getto de' dadi . 
tòt xvRov ha il Greco , Cuborum . Dal- 
l' uso diiTerente dei dadi, varii giuochi nasce» 
▼ano, intorno a che veggansi il Salmasio , 
Tommaso Hyde De ludi* Orient. e 1' Averaat 
Monum posth. 

'Mi recherò al Cinotargo. 
Il Ginosargo era una collina fuor della 
Porta Diomea d' Aten« , in cima a cui eravi 
un luogo da esercizi i , o Ginnasio , che ser- 
viva pe' bastardella , pe' figli du' Libelli, • 
perque', eh' era n nati di padri stranieri. 
Ne' ginnasii, oltro infiniti altri comodi, v'a- 
veano ambe stufe e Lagni per riscaldarsi io 
tempo d' inverno . Di certo decreto risguar- 
dante i parassiti, che stava affisso nel Gin*-! 
•argo , radi Ateo, L. fi.' 

LETTERA- XLDL 

Seri rasi il capo . 
Il radersi il capo era proprio della più. 
♦il gentaglia , come de' buffoni e degli schia- 
vi . Le persone di civil condizione si lascia- 
vano crescere la capigliatura , e solo di quan- 
do in quando se la facevari tosare con bel 
garbo, coltivandola sempre con unguenti « 
polii odorosa . ; 
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dichiarasse qual popolo tra i Greci sovrastasse 
agli altri in bravura , sperando forse , che per 
quella recente vittoria , il Dio dovesse atl 
casi dar la preferenza. Ma l'oracolo dopo 
aver nella risposta enumerati con lode vari» 
popoli della Grecia , concluse : 

v{ieif 9i, b Meyapcti (secondo altri o Al- 
l'in";) ovTe rpirot ovts Térapjot 
cvre dvodéxwioi, ovr' Èf Xóyo, ovr' ìv àpifffif 
At voi Megarentes (nel Aegiaei) neque ter- 

tU r neqtte quarti , 

Ncque duodecimi, neque in rottone, ncque in 
numero . 

Vedi più diffusamente Erasmo all'Adag. Me- 
garenses neque tertii etc. , ove 8i dee notare , 
■che quell'A [j-teiV si Spiega Aegìnenses cioi 
dall'isola di Egina, mentre, seguendo Alci- 
frone , dovrebhesi leggere Aegiaei cioè di 
Egio, piccola città deU'Acaja. 

Come a Cratere Tebarw . 
Costui fn filosofo, scolaro di Diogene, « 
jran.li> sprezzator della gloria . Laerzio ne, 
«crisse la vita, ove notasi, che : ixa.Xi.tTQ 3i 
mai QvpsitV'VoixriiQ ec. . vocabatur autem et 
ostia-rum apertor , ,guo<2 in omnem ìngredereiitr 
domum et moneret . Cosi nnohe Apuleio Lib. 
IT, scrive : Crates iìle Diogeni* stctatnr , qui 
Ut lar famitiaris apud homincs aetatil suae 
Athenis cultus est . Nulla domus et unquam 
chiusa erat, nec erat patrijamilias tatti nbdi- 
lum secretimi quìn eo tempestive Crates inter- 
venir et . L\t<u>n omniupi et jitrgiorum ìntet 
propinquoi disceptator atque arbiter . Vefliftite» 
«fa* PI**. Symp. I. n a 
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Strega di Tessaglia o d'Jcarnanìa. 

La magia fu molto usata nella Ciccia, 
ma per singoiar modo nella Tessaglia v'avean 
donne famose nel fare incantesimi . Quindi le 
streghe dei poeti cran sempre Tessale . 

Un boccone , in cui altri fiori nettata le palme. 

àjicoy.a.yda.%ia, ha il Greco , la qual voce 
rischiara Polluce L. TI. c. i4- dicendo: Vetc 
res autem apomagduliis utebantur , quae sunt 
moltissima in pane pars , et farinosa, qua cum 
abstersi euent , canibus hunc projiciebant , 
Vedi anche i Lessici, e copio; a niente Eiasm» 
all' Adag . Canti vivens e magdalia . 

LETTER A XLV, 

JJenchè senza catapulte od ElepoU. 

Elepoli o sia Prenditrice di città fu no- 
mata una macchina militare d'invenzione di 
Demetrio poliorcete . Essa era di si enorme 
grandezza , e di tanto peso, che in due mesi 
faceva appena due stadii di cammino . Quattro 
gran ruote sostcnevanla , ed era divisa in varii 
<olai , di dove gli arcieri e fromholieri lancia- 
vano dardi d'ogni sorte. Vedi Plut. in Vit. 
JDemetf. e Diodoro Siculo L. xx, 

Come in Geranio ec. 
Tépaveia , montagna tra Megara e Corin- 
to . II passo di questo monte, oltre all' essere 
ili sua natura dilficile , tenevasi dagli Ateniesi 
guardato con truppe . Ésio , come pare , aver* 
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abbondanti scaturigini d'acqua. V. Pausan. 
h. i. c. 40. 

LETTERA XLVI. 

La festa detta Cureoti . 
vr ( v Kvpeariv %'iépnv Festum Currot'm, 
Quest' era il terzo di dolle Feste Apnturie, 
intorno alle quali v. Ep. is, L. r,. Cosi deno- 
minavasi da xovpoz fanciullo , perchè in quel 
di i fanciulli dell'imo o dell'altro sesso erano 
descritti nelle Tribù. Fors'anco da xvpù rorv 
sura , perchè i fanciulli prima di. venir nella 
Tribù registrati si tosavano , e le recise loro 
capigliature comecravansi a Diana . V. Meur- 
»io Graec. Periata . 

Contentaimi di cacciar sotto il braccio 
una tovagliuola. 

TI Greco porta ; ytipópaxrpov. Fui in 
dubbio se avessi a tradur questa voce per 
nrmtile o per tovagliuola. In osservare, che 
del suo furto il parassito n' eia »1 soddisfatto, 
e se ne gloriava come di ricca preda , e me- 
ditava di cavarne con esso un buon pranzo 
per se e per l'amico, parevami , che qualche 
cosa di più , che una salvietta egli dovesse 
aver rubato . D' altra parte consultando gl' in- 
terpreti migliori delle Greche voci, trovai, 
che •(eipóaaXTpov concordemente da essi spie- 
gasi per panno da nettarsi le mani, il che 
^Ijuantiuiquc largamente preso si adatti anche 
al mantile , pure 8emh»a convenir più alla 
salvietta . Cosi mostjrò d' intenderla anco il 
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Berglero, oh* tradusse mappam. Ad psjì dun- 
que senz'nitro m'attenni. 

L'uso di tali arnesi, se crediamo a Pol- 
luce L. vi c. 14. non regnò sempre alle men- 
se de' Greci. Anticamente i commensali for- 
bivan le maui colla mollicca del pone ( apo- 
magdaìia) che poscia gettavano a' cani , coma 
s'è accennato ep. xliv. In seguito l e salvietta 
introdussero , Ciascuno de' convitati recava la 
sua con se, ed il padrone di casa non doveva 
sommili iólrar rlie il mantile . Cosi Ja fu an- 
che presso i Romani , i quali ebbero pur es- 
si de' begli umori non dissimili dal nostro 
Stein filo eh er onte, che di rubar tovagliuole fa- 
cevano particolar professione . Tale fu c/uel- 
I' Ermogene , di cui facetamente Marziali 
L. xii. Epig. xxix. 

Hermogenes tantus mapparum , Pontice , 

Quantus nummorum , vix puto , Matta 
fwt , 

Tu licrt observes deztram , tencasque jini- 

'Inveniet mappam qua ratime trakat . 
Con quel che segue . 
Finiscasi col notare la particolarità che 1* 
tovaglhiola in questa lettera mentovata diceii 
tinta di' porpora, vale a dire d'un colore nòni 
usato a' nostri di in somiglianti pannilinì da, 
tavola , che voglionsi tutti bianchi bianchissimi. 

Di porpora Ermionica . 
Ermione fu città del Peloponneso nell'A. 
golid* . La porpora, dia in qua»» città 
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tingerà era celeberrima, e vendevasi ad esor- 
bitante prezzo . Il suo pregio era di conscr- 
Yare il lucido e ta freschezza per lunghissimo 
tempo. Vedi FI ut, in Aleis. Magno. 



LETTERA XLVIL 

O Mercurio apportator de' guadagni. 
Fpiiij xepSòs. Uno de' tanti soprannomi 
dati a Mercurio era xepdàc quod lucris no- 
ce a f . Del resto, dice vasi xu/Icmoc preside al- 
le porte rielle case , e a queat' oggetto, perif- 
rasi sulle medesime un Ermete , 0 atatua, eli 
questo Dio . Dicevasi Ayopàioc nundinator 
filo tetto r de' mercati, e in questo caso gli ai 
■jioneva in mano una borsa. Èvayóvioc pre- 
siede a' giuochi agonali. ffrpo<paiù<; astato. 
SfivroXaloi; presiede ai contratti . SóHioi eoo- 
ciliator delle furberie . Siaxovot ministro de- 
gli Dei. ijyeuóvtof guida nei viaggi ete. V". 
Erasmo . 

O Ercole de* mali Sgombrate-re. 
Anche Ercole ebbe molti soprannomi , 
« fra questi quello di èiXefyxaxoc malorunt 
aversor , il quale, se stiamo a Fausania L. i... 
se 1' acqui-to : quod Peloponnesiaci belli tem- 
poribus omnia foedantem pestilentìam e Deh 
pitico responso quodam edito is deus sedasset . 
Al titolo di Alexàoaco , ch'Ercole ebbe co- 
mune con Apollo , ì Latini fecero corrispon- 
dere quello di Awrruncator , quod mala aver- 
Tuncaret , koc est , averterà , come just gru 
Vairone de Ung- Laf. Lib. Tt> 
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Erari tutti Molossi e di Gnosso . 
Gnosso città di ('n tu diede cani assai 
pregiati per ferocia , come si ha da Oppiano 
Cyneg. L. i. e da Poli. L, v. Cos'i rnirlaMo- 
lossia regione dell'Epiro. I cani Molossi cor- 
rispondono n' nostri Alani, e sono attissimi 
alla custodia delle caso . Virg. Georg. Lib. in. 
acremque Molossum. 

Dato di cozzo in Diana. 
Fassi allusione alla favola di Attenne; 
che avendo adocchiata Diana lavarsi ignuda, 
fu in [iena cangiato in un cervo, e da' pro- 
pTÌi cani sbranato. 

!N e anco il catte che apprese a roder la stringa. 

Proverbio, il quale significa, che altri 
difficilmente s' astiene dal peccato dopo di 
averne- assaporate le lusinghe . L' usano Tco- 
orito, Luciano ed Orazio; v. Erasmo. 

LETTERA XLVIII. 

• Nelli Propompi aVEsthilo. 
Eschilo nacque nell' Attica ; intervennè 
alle battaglie di Maratona, di Sai amina e di 
Platea. Ma più che per valore divenne famo- 
9*> per essere stato il fondatore del teatro 
Greco, circoscrivendo la tragedia, dentro al- 
cuni lìmiti, e piantandola sopra saldi prin- 
cipii . Egli xcvii. tragedie scrisse , delle qua- 
li non ce ne giunsero, che sette, ed anche 
mutile . Tra le perdute ripongasi li Propompi 
0 Compagni, ricordata, tja, Esickiw. Il Trad. 
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Trnnoese spiega Capi , e sospetta clic fosse l a 
Tragedia dei Sette Sotto Tebe, che ci resta . 

Crìzid Cleoneo . 
Cioè di Cleone. Quattro città v'ebbero 
di questo nome . Forse qui vuoisi accennare 
quella posta nell'Arnia sulla strada, che da 
Argo conduceva a Corinto. 

IppasO iVAmlracsa. 
Ambiacia città dell'Epiro. Prima si di*- 
se Eponia e Paratia , indi Ambracia dal re 
Ambrace , poi Nicopoli , in memoria della 
vittoria d'Augusto sopra Marc' Antonio , ed ora 
ai chiama Lafta. 

Giacintina di F eneo . 
Fenèo fu città dell'Arcadia a pie à' xm 
monte . V. Pausania . 

Lo chiamiamo Ortocorido . 
OpOoxópvdoq da opOiov e da xópvdof a(- 
lodola. Quest'uccellino è poco canoro , pur© 
facendo egli alcun verso, tra gli uccelli muti 
ha qualche lode ; ma in confronto dell' «ssi- 
gnuolo non si può soffrire. Quindi il prover- 
bio: tv iìiiovaoic xai xópvdos tpOéyytvai. 
Inter indoctos etiam corydus sonai. Vedi in- 
torno a cii» Erasmo. Solo riflettasi col Bnrglero 
che quell* òpQo fu aggiunto per iapiegar che 
la voce di Licinnio riusciva spiacevole non, 
per troppa esilità, come quella dell'allodola, 
ma per isohiamazzo troppo acuto , alludendosi 
a ìipOiov topov, che appo i musici significar» 
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modo di acuto tuono , onde annlie Ateneo al 
Lib. ni. ebbe a chiamare òpOv^óaa ucuto- 
schiamaztante il gallo. 

IETTERÀ XLIX. 

' Itevendo air Enneacruno . 
Fontana d'Atene nel quartier di Limila* 
«osi detta (la iwéa, novem c xpvvòa Scatébra, 
cioè che manda acqua per nove bocche. La 
fece costruire Pisistrato, e da principio diee- 
vasi l'onte di Callixoe. In essa usavano gli 
antichi Ateniesi far le lustrazioni , e se n* 
valevano anche per altri usi sacri . Così Tuci- 
dide Uh ii. c. xv. x i vvv f« à,srò rov £(*■ 
%à,fs xpó ts yafiixòv ce. et mine etìam mo- 
re antiquo rteeptum eit-, ut ante nuptias et 
in aliis rebus sacris hoc aqua ( i. 5. Csllirhoes ) 
utantttr. 

Una fune d'AliartO. 
Aliarlo città della Beozia sul Iago Copaids. 

Alla Porta Dipila. 
Porta detta anche Trasia e Ceramica , 
perchè dal quartier Ceramico di Atene mena- 
va ai campi Ceramici, ch'eran di fuori. Per 
essa andavasì all'Accademia lontana sei stadii. 
E' la sola Porta d'Atene, che tuttora sussista. 

Del mese Pianepsione , 
Cosi detto da %v<m>ov faba,e<i ìijia coquo . 
Il Mese dulie Fave cotte. Cuocevansi qneste 
nelle feste Pìanrpiie institi! ite in memoria di 
Teseo, che tornato salvo <ia Creta, mangionne 
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per allegrezza alla stessa pentola co' suoi com- 
pagni . Secondo il Petavio, questo mese co- 
minciava a'ai del nostro Ottobre, e termina- 
va a' 19 dì Novembre. Lo Scaligero mette in 
tuo luogo il Memacterione , a cui fa che il 
Fianepsione preceda. L'ordine de' Mesi Attici , 
e il loro ragguaglio co' nostri è un punto di 
gran controversia tra gli eruditi . bolo si ha 
di certo , che 1' anno Ateniese cominciava dal 
novilunio, che segue il solstizio estivo, 

O al secondo patto . 
Oltre il banchetto del dì delle nozze 3 un' 
altro se ne faceva il giorno seguente in casa 
dcl'o sposo, vài èmavkia lo dissero i Greci, 
e Hepotìa. i Latini t così chiamato , secondo 
Testo , quasi reficiatur potorio . Alcuni appli- 
cano tal nome al pranzo del dì settimo , gior- 
no in oui la sposa andava a far visita alla 
■osa paterna. 

LETTERA LI. 

All'Eurata, allo stagno di Lerna ec. 

Qui si accennano le principali acque , 
che bagnano l'alto Peloponneso. L' Eurota 4 
nn fiume, che nasce in Arcadia, c passava 
per Lacedemone mettendo foce nel «olio di 
Jjaconia . Lerna era una palude presso Argo 
donde usciva un fiume detto Lerneo , ed Ami- 
monio . Pirene era una fontana di Acroco- 
rinto, ovvero del castello di Corinto. Dicesi 
che Bellernfonte jjìgliaìSe il cavai Pegaso, 
mentre beveva a questa tonte. Era sacra nll« 
jMute, e perciò spcingg si xanimonU da' poeti, 
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Ber l' acque di Calliroe . 

Calliroe «la xakòir e poy pulchrtim fitteti- 
tura è la lontana d'Atene altramente deLta 
Enncacrnno, dì cui v, ep. xlix. Di essa fa 
menziona Stazio alludendo alle sue nove boc- 
cile, Tlieb. L. xn. v. 629. Et quos CaUirhoe 
nones errantibtts undis , Implicat . Intorno alla 
favola della ninfa Caltiroc cangiata in questa 
fonte, v. Pausania . 

Fichi o immaturi o seccJù. 

Ò7vvv0ot. xal ìtaXd0a,i, grossi, et caricae . II 
fico era il frutto proprio dell' Attira, ed esso 
formava un ramo del commercio d'Atene. 

Saltando con un piede sugli otri . 
11 Greco : àaxofaatoviCKr, participio del 
verbo àffXoMaleiv che vale saltare per utres. 
Quest' era certo giuoco ridicolo, che dovevasi 
usare, come qui Alcifronc insogna, alle men- 
se de' ricchi per loro trastullo, ma che vera- 
mente ebbe origine tra* villani dell' Attica e 
ei faceva in alcune feste di Bacco chiamata 
òffJfóAta. In v.sse sagrificavasi un capro , come 
animale alle viti nocive. , e- della pelle della 
vittima facevasi un' otre (àirxòtr) il quale 
empivasi di vino, e nel di fuori ugnevas» 
d'olio. La gioventù si provava a saltarvi so- 
pra con un sol piede , e spesso dava bello 
et ramni a zza te in terra , onde ne nasceva gran 
riso negli spettatori. Chi aveva la sorte di 
rimaner col pie fermo sull'otre, guadagnava 
e l'otre e il vino, ài le fe6tc Ascolie , come 
il salto degli otri ricordarrsi non solo da mol- 
ti scrittori Greci, ma dfi" Latini ancora ( e 
tra essi da Virgilio Georg, L, a, v. 3ou. 
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JVou atiam oh cui pam Jìaccho caper omm- 

Cacditur , et veteres ineunt proscenio ludi . 
Praemiaque ingente* pagvs et compita circum 
Theseidae positure ; atipie Inter pocula latti 
Molli bus in prati» unctos talìere per utrts . 

Annegar nel vino focoso , e caldo . 
Staxvpó» te oivov xaì Ospitò t avev tov 
jtpòf vìtvp xpàpwtoi; xara^eoj'ref. ardens viniun 
et calidum sine admixtione aquae tffundentes . 
Il Berglero non pose mente a quel xaì Ocppóv 
et calidum, e l' OramÌM . A noi parve non do- 
versi trascurar tale aggiunto come, quello, che 
può in qualche modo confermar I' opinione dì 
que'che sostengono ii ber ealdo degli antichi, 
tra quali il Lanzoni in una sua dissertazione 
nel Tom. xxxii. del Giorn. de' Letter. d'Italia, 
e prima. di lui iì Redi in una lettera , che sia, 
nel Tom. v. dello sue Opere p. 1S8. ediz. Ven. 
J72 8. 

Egli è pero vero , che presso i detti autori 
non citasi passo alcuno di classico Greco o 
Latino, il, quale c' insrgni che usassnio gli an- 
tichi di riscaldare il pretto vino , ma solo 
quand'era mescolato con acquai e quindi po- 
trebbesi credere, che i Corintii non per co- 
stumanza universale , ma solo per istraordina 1 - 
ria bizzarria riscaldassero a' loro parassiti il 
vin puro, acciocché al calor naturale del li- 
quore anche l'altro aggìugnendosi , venisse a 
cagionare ne' bevitori di più pazzi e, ridicoli 
effetti . 

2*> 
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L' 03 fa, i zampetti, e U calcagna. 
Deesi intendere di quegli animali , che 
s'erano mangiati al pranzo. Cosi nell'Odissea 
uno de' proci getta innanzi ad Ulisse non co- 
nosciuto un pie di bue : épptipc £odf xó3a, 
projeat bovit pedem . 

Ó Minerva antesignana . 
ncpó(ia%i Afferà. Va consimil cognome di 
Minerva gran protettrice d'Atene vie» ricordato 
«□che da Pausania L. II. c. 34. cioè Ilpo{iaypppa- 

Fuor della Porta Diometide O dell' fppade . 
E' noto, che gli Ateniesi non usavano 
seppellire alcuno dentro le mura . La. Porta 
Dtnmetìde o Oiomea nel quartier cosi detto, 
conduceva al Cinusargo ; L'invade a Colono, 
a di là a Tebe . 

LETTERA LI I. 

L' oracolo di Dadana . 
Nel bosco di Dodona, città dell'Epiro, 
Giove ebbe tempio ed oracolo. Questo veniva 
pronunzialo da una o due colombe nero , che 
posate sopra un ramo d i quercia rispondevano 
a. chi le consultava . 

Calla cicuta , o col baratro . 
La cicuta era uno de' potenti veleni ado- 
perali dagli Ateniesi per dar la morte a'rei. 
Il Baratro poi era una fossa profonda fornita 
di punte taglienti e di uncini di ferro, in cui 
si precipitavano i colpevoli,* vi si laeciavano 
insepolti . 
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LETTERA LUI. 

Vrggendo Canone ec. 
Anche noi Plato d'Aristofane viene dipin- 
to il personaggio di Carione in qualità di cuoco. 

Membradi ed apue di Falera. 

Il Beigi, cambio aSvac fiayeiptitàt apuas 
culinarias in à<pvat; <paXttpixó-c apuas Phólert- 
cas ; Noi lo seguimmo ; benché senza scrupolo 
sarebbesi potuto ritenere fiayttpixàc cioè con- 
trite dal cuoco. Volgarmente dicium io stesso 
ancor noi : Cibi da- cuoco . 

Le apue e le membradi sono pesciolini 
che si somigliano , e perciò furono anche con 
comune vocabolo chiamate itep(}pada,<pva,t. Gli ., 
Ateniesi n'erano ghiottissimi, e specialmente 
di quelle di Palerò ^ che godevano maggior» 
Stima dell' altre ; 

Gli Dei de' mail sgombratovi . 
«al ^v^ou^v toU ò.itnrpmó,t,oic et prece- 
har Deos Apotropaeas . AxoTpóxatot e Asraro/i- 
ntbiOL Apotropn e Apopompei chiamarono i Greci 
alcune secondarie Deità, il cui piincipal ca- 
rico era quello di allontanare , come i lor no- 
mi suonano, ì mali degli uomini. Erano gli 
stessi in Bastanza , che gli AXttyxaxoi (de'qua- 
li v. Ep, «vii, ) e i Awiob e i *u£(0* , in- 
torno a cui v. Polluce L. v. Se non che i su- 
perstiziosi Gentili facendo diventar sostantivo 
ciò eh' eia aggiunto , si crearono d' e3si una 
famiglia separata di numi , «ha fecero appai- 
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tenere alla classe dc'Genii , Cosi anche i La- 
tini dell' addieit ivo /twrunoator titolo proprio 
solo d'Ercole, d'Apollo e di pochi altri Dei, 
ile trassero il Dio Avernincus esprimente in 
astratto una Deità, che aveva per' oggetto ìl 
difendere e beneficare gli nomini.' v. Gellio 
L. v. 12. e Apuleio de Deo Sacrtit. oltre Cel. 
Rodig. Li et. Antìq. L. u. io. c L. xiv. ai. 

// piatto ed ìl pentolino, avanzi del furto. 
zijV ^o.Tci^a na'i tò %vTpi9tov rà Xsttfiar 
va va» x?*fit;tà'tov %àpivpa Sòvì à^c^èp^aa.. 
Il Berglcrb , supponendo un altro Mai dì con- 
giunzione tra tò yvipidiov e rà ?.clipava, 
volta: iiatinam et oltulam et reliquia! furti 
donavi, et abii . Con che viene a intendere, 
che il parassito donò all' oste e piatto e pen- 
tola , e ciò che gli erj avanzato dei cibi ru- 
bati. Il testo questo non dice ; ma solo che 
Aerato! Ì mante regalò all'amico il piatto e la 
pentola, ci»' erano le reliquie del suo furto. 

LETTERA LIV. 

Quale mettendo in opera pietre. 
Noi ci siamo attenuti al testo, che dice: 
aXfatl 3è Xiffoii Bftpano. Alii autem Inpv- 
dibus Utebantur . Il tradutore Latino amò me- 
glio leggere: ' àtloi Si %à% ipy&kovro. olii 
calàbus iniultabant ; correzione , che imi» sem- 
brare un poco forzata . 



Flagellato all'altare di Ortìa. 
Oreste ed Ifigenia, recarono d'Aulide v 
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Sparta la statua ed il culto di Diana detta 
Ortia da Òpdtoi arditili, arrediti, perchè il 
sno simulacro fu trovato in un campo, avvi- 
lappato fra Vetiici per modo , che non pirga- 
\& nò da una parte, nè dall'altra. Mentre un 
di sacrificava»! a questo nume , nacque rissa 
fra alcuni e si fé' sangue. Li rimasti vivi dui 
ferro vennero uccisi da occulto morbo . Si con- 
sultò l'oracolo , e questi rispose doversi a 
Diana sacrificare umane vittime. L'uso durò 
alcun tempo, ma fu abolito da Licurgo, il 
quale ordinò , che in cambio si battessero di- 
nanzi all'aro di Diana Ortia a colpi di sferza 
alcuni fanciulli Spartani sino a che il sangue 
cominciasse a grondare. La Sacerdotessa stava 
presente tenendo un' idoletto di Piana in ma- 
no . Se gli esecutori mostravansi tocchi da 
compassione, la Sacerdotessa gridava di non 
poter più sostenere il peso dell» statuetta , e 
allora rinforzavansi i colpi . Li giovanetti , 
parte per educazione, parte per isperanisa di 
ottener la corona proposta in premio al più 
sofferente sfidavano il dolore . né opponevano 
a que' tormenti , che una fronte "serena, ed 
una gioja .insensata . V. Paus. in Laconic . 

LETTERA LV. 

Quest'epistola e nell'invenzione e nel!' 
economia somiglia perfettamente al Simposio 
di Luciano . In ambe le composizioni introdu- 
consi ad un convito filosofi di varie sette ; e 
da alcune sbarbature che vi fanno prendesi 
occasione' di porli in ridicolo . 
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, Evede Stoico . 
Le setta Stoica è una correzione dell* 
Cinica. Ebbe per capo Zenone e fece glande 
uso delle speculazioni diali-tticho , di cui mol- 
to abbisognava pei sosti ne re la stravaganza 
della sua filosofia , Essa pose per fine l'Apa- 
theia, o sia vacuità dalle passioni. Il suo 
principio era, doversi vivere secondo la natu- 
ra , cioè secondo la ragione , eh' è dono della 
natura, O sia secondo la virtù, ch'è il solo 
oggetto meritevole de'noslri laziocinii. Alla 
virtù assegnavano gli stessi stretti confini, clie 
alla verità , e siccome ciò che alla Tei ita s' op- 
pone è ugualmente falso , così deducevano , che 
quanto s'oppone alla virtù e alla ragione è 
ugualmente vizioso ed irragionevole, e quindi 
che tutti i peccati sono eguali. Colla scoria di 
tali massime dipingevano il saggio indifferente 
a tattooiò, che non si riferisce alla virtù , o 
come suo co sa me ut e Oiazio Epis. i. Lib. i. 
Ad. lumtnam sapiens uno minor est Jone, dives 
Liber ,konor'itus , pulcher , rex denìque regum. 
Sì fatta filosofia con discrezian maneggiata 
oteva in parte essere sorgente di sana dottri- 
n a. Ma siccome dai più. vuine troppo oltro 
e pinta , cos'i si meritò le derisioni di molti, 
fra' quali dello stesso Orazio Sat. in. Lib. i- 

Il Peripatetico Temistagora . 
La setta Peripatetiea chbe origine da Ari- 
stotele scolaro di Platone, il quale cosi chii- 
molla da nepvxa.xsìv passeggiare , perchè det- 
tava i suoi precetti passeggiando per l'Accade- 
mia . Il ristorna ed i dogmi Aristotelici sono 
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abbastanza noti , coni* quelli, che duraTono 
in fiore nelle moderne Scuole più degli altri 
tutti . Basti notare , che fra Platonici ed Ari- 
stotelici poco divario vi corse, il che rifletteva 
anco Cicerone , dicendo : Academici et Peripa- 
tetici veteres rebus congruente! } nomimbus dif- 
fer ebani . 

L' Epicureo Zenocrate . 
Intorno alla setta ed alla filosofia degli 
Epicurei, v. ciò, che s'è detto all'Ep. il. del 
Lib. ii. 

Il Pittagorico Archibio . 
La setta Pittagorica fn detta anche Itali- 
ca , perché Pittagora suo fondatore soggiorni 
per lo pili in Italia . Costui tenne un n.odo 

prende bene il segreto. Si servi di numeri, 
come di simboli, ed in tutto fece enTure una 
certa armonia, per cui spiegava la perfrzion 
d'ogni cosa e l'anima e la salute e i movi- 
menti celesti e Dio stesso. Volle, ''he i suoi 
Molari e settatori per cinque anni continui ta-' 
cessero , finché approfondati nella dottrina po- 
tessero scienziatamente parlare . Riconobbe l'im- 
mortalità dell' anima, benché cadrsse in deli- 
rio, ammettendo la ridicola metempsicosi . La 
sua morale fu eaemplarissiniu . S' a storno dal 
giuramento e ordinò il disprezzo de' piaceri , 
il rispetto a' Vecchi , ed una scrupolosa modestia. 

Paneratc Cinico . 
Inturno a' Cinici, vedi la nota dell' Ep. il. 
di questo Libro . 
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Il bicchier dt W amicizia . 
arai T^f (pi/toryaia* ovtt%òs icepuxofapivrft 
et poetilo amici fi ae assidue circumacto . Ciò 
vuoisi riferire alle propinazioui solite farsi 
(bali antichi ili '.orniti . %poxi in v appo i Greci , 
e Propinare ap[>o i Komani dicevasi il porgersi 
l'uno all'altro la coppa, «la cui avea chi la 
porgeva bevuto, perchè l'altro ancora bevesse; 
e quando la coppa, non ad uno o due soltan- 
to pas3ava, ma a tutti i cummcnsali , diceva- 
no i Greci : e? xvxÀo Itivslv , e i Romani bi- 
hete a fummo cioè da quello che stava nel più 
onorevol luogo a quello ohe stava nell'infimo. ( 
Era ero un simbolo di quel legame di buona 
amicizia, che tutti insieme doveva stringere. 
I Greci però distinta propina /.ioli e ebbero qua- 
le si è questa ricordata da Alcifrone col pro- 
prio vocabolo di <pi&oTrtOla, la quale riserba- 
vasi al fin della tavola , e xpoxivekV (pbkoTtf- 
eiav era detto il bicchiere a tal fine preparato. 
Con essa Venivano a dimostrare , che partivano 
dalla mensa buoni amici . Da questa cerimo- 
nia erano ben diverse le libazioni ed i saluti 
o brìndisi, su di che vedasi l'erudita Lettera 
intorno ai Brindisi del p. Santinelli nel Tom. 
XXXVI, del Gior. de'Lett. d'Italia. 

Di glandi stravaganze . 
■repttniav ha il testo mirificam narratìonem 
e tepffpeiav corregge il Bciglero, cioè nugas . 
Io sto al testo, ampliando pelò il senso della 
vote repaTtia, e intendendo, che significhi 
non solo un racconto, ma anche un azione che 
abbia d<dlo straordinario, del prodigioso • .Ca- 
A ricerca il seguito della Lettera . 
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Alcuni degli Aurei versi . 
Gli aurei rer»i, che corrono sotio il nome 
di Vi «agora , si doono attribuire, come vuole 
il Fabrizio, ad Empedocle d'Ai;rigcnIo suo di- 
ilo eruditi , che le cadono opera di ijualclw 
autor Cristiano de' secoli posteiioii . 

Ma altresì ne' orni esterni . 
Ecco intorno a ciò la dottrina d'Aristotele 
da lui medesimo espressa iVicom. L. i. c. 8. 
V£VS(*rtU.£VQ9 dq tqv àyad&v ipi%V "".i Tiiv 
p,ev sxtòc Xeyofiérav ec. cum autem divini 
smt bona trifaiiam , et alia quidtm exterrui 
dicanlur, alia autem circa ari'tirtum et corpus, 
animi bona principali» dicimus et maxime bo- 
na . Aggiungasi ciò che ne elice Luciano in 
Pìtar. Auct. Ivi facendo costui, ohe Steno po- 
sti all'incanto i filosofi, finge che il compra-' 
ture dimandi: ti Uè yivùtrxei (td/litTtu. ; quid 
maxime scit iste ? a cui il banditore rispondo : 
■tpìa, eivai tu, àyadà. , ì» ^XV" * v o-èpa.ri . 
SV -rote; ixtòc. scit trio esse bon<ij in animosi™ 
corpore , in externii . 

Esser quella la pace della carne . 
Vedasi intorno a ciò lo stesso Epicuro 
nella lettera a Meneceo presso La e r si L. x. 
xòv èxidvptòv ài pèv «Vi (pvaixai ec. Can- 
cupiscientiae pattini sunt naturnl'-s , fiartim ina- 
nes et naturatiuni, alme ni cessin ine, aline nar 
turales tantum, hx neccsiar'is , nhae ad feli- 
Cttatem faci uni, } aline ud coi p-nis pacein , aliati 
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ad ipsam Pitoni. Quindi queir Epicureo ^nel 
J'arasiito ili Luciano l' introduce a dire : (fa- 

xòs ec. figo voluptutera txutimo prirmi ctxriàs 
gtiietem; deinde tumulti* et ptrtuibatione uni- 
mum nmt impltri . 

E il vro comlensiimento della Voluttà. 
Cos'i Epicuro nelle sue Sentenze presso 
Laerz. èt xi/.Tt^vxrovtro irdira, i^ovri. Sì den- 
sitrctuT omtus valuptas . Al quo! pjsso avendo 
riflesso Uiiiunxetui (comico presso Aieneo L. ut. 
clìc-e : Eni xy poi ovto xaravvxvx Ztiv qdoniiv- 
SUpìcums Un densabtit valuptatcm. 

JH alcuni isti ioni hùffoneschi della compagnia ec. 
3ttxi jit poi yeAoiQv ai uepì Za.vvvptofO/X0À 
• $n?.ionà(}>ii> . La versione Latina: et histr'ones 
ridìctilariì Saniiyrio et Phìltitiades . lo 1' lio 
.inlesa d'altra maniera . Non Sanivi rione e Fi- 
Jistiaile , ma «l'istrioni o mimi, ch'erano del 
tciiuito , della compagnia, di Sai mi rio ne e di 
Filistinde. Tanto seml.ra indicare quejl' M 
crepi ec. Ambedue costoro vengono ricordati 
diigli autori, benché con f runiche varietà ne! 
nome. Dovevano essere capi di compagnie co- 
miche e mimiche. Per la tragedia v'*rano i 
suoi attori appositi, i quali nelle rappresenta- 
zioni ridicole non s' impacciavao mai. Tal era 
quel LicìnniOj che piii supra all'Ep. xlviii. 
diecsi espressamente Jstrion tragico. 
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LETTERA IiVI. 

Come si dice , un altro Pìtocle . 
Proverbio tratto da 'Demostene , ile foli. 
Legat. (*(« rijc dyopàc xopetirvat. ce. per 
forum ambulat veste demissa usque ad tu/or 
pari cum Pjtocle gradi» bacca* ìnflans . Se 
ne vale anche Aten. Lib. V. xaì vrapeMòv ó 
xtptuaTfirtxòc ec. cumyue progresso.? et set fe- 
ripatericus in orchestram printer incedenl oc 
pythoclem. Coni àlt inai i Paremiografi intorno 
oli* origino di tal proverbio. 

Bere mangiar ed intascare ancora . 
Questo tu» d'Omero è il 377. del L. xr. 
dall'Odissea . xaX tpo.yey.tv vtièaBV tf hte.nto 
9é xai ri (jtÉpeaQat, . V esci, potare , post haee 
auferre rimul quid. 1 

LETTERA LVII. 

Essendo i Saturnali. 
Le feste Cromie o Saturnali presso gli 
Ateniesi correvano ogni anno e dura vati tre 
giorni . Gommenioravansi in esse gli nsi del 
senili! di Saturno, sotto il cui regno gli uo- 
mini Tiveano in comune senza distinzion di 
stato o di gradi). Quindi fra l'alerò cereino- 
nie eravì quella , che ì servi facessero da pa- 
droni , o che i padroni sedessero ad una men- 
sa con essi. Oltre ciò i signori praticavano 
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ta, o qualche veste superflua Vedasi Luciano 
in Uronosoloae , e M aerobi o , 

Un pajo di altari all' Jficratìcn. . 
Ificrate fu illustre generale Ateniese !*- 
nemerito, per le molte innovazioni introdotte 
nella militai disciplina , e in particolare nel 
vestito de' soldati, come si ha da Corn Ne- 
pote nella sua vita. Lì calzari di sua ìiivod- 
zinne ottennero il nome A' Mirratici , e ven- 
nero per vezzo assunti dal bel mondo d' A- 
tene. Vedi Poli noe L Vii Un tal genio imi- 
tativo negli ahiti inamidisi pur in fiore anche 
a' nostri tempi I 

Voleva, che gli pagasti la portatura. 

Dromona era un servo ingifrdo e viola- 
tore delle leggi ; mcntro nel Cronosohw di 
Luciano trovasi per esteso riferita la legge 
risguardante i servi, quando recano doni ai 
poveri; ed in essa si stabilisce, che la lor 
mancia debba essere un solo bicchier di vino; 
del clic debbano chiamarsi contenti , ne ricer- 
car altro da vantaggio. 

LETTERA LVUI. 

Quel soldato Iliense . • 
D'Ilio paese dell'Asia minore, trenta 
sl.irlii lontano dal sito dell'antica Ilio o Tro- 
ja . Fino a' tempi d' Alessandro essa non fu 
che una borgata ; ma questo re 1" aggrandì , 
la cìnse di mura , • volle che si chiamasse 
città. 
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Ci vogliamo in comune de' .bagni e de' vasi. 

voìi ?»ovipoì<: xa'i rote ffxevetri xoi- 
1101$. liwiicris tt vasibus communihuit . Cos'i ci 
par che stia bene il testo , uè esservi duopo 
della conezitm .Bergleriann , che cambia jote 
ateismi, in TÒ,t( oioàic. ponicibus . 

Ora. io sapendo di certa , che le tue accuse ec. 

yppi^ffioav . r pi /io èvSaxòv tò ■ y_elXoq , ài ót 
tòv atTiyii'Aòv Wpa vrapiovret ec Cam igitur 
SCiam in vanum criminal iontm tuam abUurom, 
tremo labium mordens , Ut ti qui Cociturnum 
Heroem praetereunt ec. 11 Berglero giudicò ilo- 
versi leggere : ov rpépo non tremo, giacché, 
dice , se Alocuminu credeva vane le infuse 
dell' emulo , non a? e Va a'provijrnp paura. 
Sano riflesso . Tuttavia quando si voglia inten- 
dere, che quelle parole son dette ironicamen- 
te e per mudo burlevole e di dileggio., puossi 
spiegare sensatamente il tutto, lenza por ma- 
no nel testo, 

Ad un qualche silenzioso Eroe. 
A' tempi antichissimi per Eroi intende- 
vansi. i tìenii, o Dej Lari, i quali si ripun- 
tavano d'una sostanza media tra l'umana e la 
divina . gì assegnava loro per soggiorno lo 
spazio posto fta la terra e la luna , .ed .ave- 
vano ispezione di portare agli' Dei maggiori i 
voti «leali uomini , e di farsi mediatol i ne* 
loro bisogni. A tale oggetto talvolta scende- 
vano in terra, e tra gli uomini si mese li Ja- 
va 110, ma però sema parlare . Guai a chi per 
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tecLus , essendoché parve opportuno al Berglc- 
ro scambiar il utepiiptxTot; in itipi^vxxoc. 

Ganimede figlio di Trojo tu rapito dall' 
aquila di Giove e recato in cielo . mentri- sta- 
vo sull'Ida a cacciare, come vogliono per la 
maggior parte i Mitologi , non a pascei pece— 
l« , come pare die Aleilroiie mostri di credere. 

Una, mitra all' riso di Frigia . 
I Frigi usavano portare in capo la mitra, 
ch'era una spezie dì berretto o oufBotto da 
donna, il quale con legacci si fermava sotto 
il mento . Virgil. sten. L. iv. Maeonia mentum 
mitra crinemque madentem Hubnixus . . . e L. ix. 
Et tunicae manica* , et habent redimicula 
mitrae . 

Le Porte, a cui le Ore presiedono. 

Le Ore, al dir di Esiodo, sono tre dee 
figlie di Giove e di Temi, cioè E'vvófiia, buo- 
na legge. Ài*)? giustizi'/ j ed Etpyvy Pace. 
Con ciò ai volle l'orse significare che il buon 
uso dell'ore è quello che mantiene la legge, 
la giustizia, la pace. Altre due in seguito ne 
furono aggiunte . Omero e dietro lui Ovidio 
e Val. Fiacco diedero all'Ore il carico di far 
la guardia alle Porte ilei cielo ; ma queste 
sono forse diverse da quilie di Esiodo. 

LETTERA LX. 

Intorno al Cranio . 
Il Cranio o Crnnco fu un bosco di Ci- 
pressi ..presso a Corinto. Pausali. C. ir. irpù 
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via xoXéoQ xwiapiirwvv ìuitv tiZovi; òfopatfr 
(tepov Kpdveiov. Fu in esso , che Dtngcne 
ebbe la famosa visita di Alessandro Magno. 

Che noi fieli' Attica, dicinm Sidia . 
Il Melog riunito in erpico si chiama ai3>l 
da Sida paese delia Beozia ; e oidio, l' interna 
membrana, che divide i granelli ( e che dai 
Latini si disse Cicca. 

Che Venere neW uscir dall'acque. 
Venero A.'vadvn/Ui>y , ovvero nell'anodi 
uscir dall' acqua porse sjiesso argomento al pi n- 
neilo ile' pittori , ed ai versi de' poeti . Fra 
questi, vedasi Anacreonte, che nell'Ode m. 
la descrive. Venere fu. la diità prolettrice di 
Corinto, e il suo tempio* stava in cima alla 
rocca delta Actoco finto . 

LETTERA LXI. 

Con nitro Cnlattrico . 
Calasrra i'u mitica citta di Macedonia sul 
golfo Temieo. PI m. L. iV. c. x. In ora iiaul 
jlfocedonici ojipida Ckalastra ; et intuì Phile- 
roi , Lete . 

Da Megacìe. 
Me» a de Ateniese fu capo di fazione ed 
ehbe granili contese con Licurgo rapo ctél par- 
tito contrario. In mezzo alle loro discordie 
surse per ter/o Pisistrato, il quale si IV alla 
bella prima tiranno della patria. Megaeleal- 
ìom e Licurgo si riconciliarono , se gli oppo- 
sero j e l'esiliarono. Ma poco appresso tornali 
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in discordia tra di loro^ Megacle s" attaccò a 
Pìsistrato, richiamollo, e gli di» a moglie 
tuia sua figlia . Hreve tuttavia fu la nuova 
alleanza, perchè Megacle disgustato col genero 
caco io] lo di nuovo e rese la libertà ad Atene. 
E colui è figlio d' ignvbil padre 
e di madre barbara ec. 
Sarebbe costui stato disonorato abbastanza 
per la ignobiltà del" padre seni' aver di van- 
taggio cagion d'arrossire anche per parte della 
madre . Era infatti cosa ignominiosa per ito A- 
teniese l'esser nato di madie straniera , e tan- 
to più essendo questa uria schiava. Chi aveva 
questo sfregio non godeva di tutti ì diritti 
degli altri ; ed auimettevasi appena tra i cit- 
tadini. Ma ciò forse ne' primi tempi quando 
i costumi eran Severi e frugali . Posteriormen- 
te per la corruttela universale del vivere più 
indulgenti si fecero le leggi sino a permettere, 
che di tali uomini occupassero i primi posti 
della repubblica, come per questa lettera si 

Oli schiavi d'Atene erano a Greci d' ori- 
gine, o stranieri. Li primi per lo più erano 
mancipii, O sia prigioni fatti in guerra; gli 
altri comperavansi da' merendanti in paese bar- 
baro, e si traducevano in Grecia ad oggetto 
di traffico . Dalla Satin , gran paese dell'Asia , 
ne venivano molti , come pur dalla Cotckide 
provìncia dell'Asia minore. Ma di cotal merce 
sappiamo essere stata sovra ogn' altra regione 
abbondante la Cappadocia . Quindi Orazio 
Kp, vi. Lib. i. 

Mancipiit locupht eget aeri/ Coppadocùm rex. 

ai ' 
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Milziade quegli che innaltò et. 
Milziade dopo aver coli' insigne vittoria 
di Maratona renduto sì gran servigio alla pa- 
tria , accusato al popolo di aver per tradimento 
abbandonato l'assedio di Paro , fu punito col- 
l' ammenda di l. talenti ; c non potendo egli 
sì gran somma pagare, fu posto in prigione, 
ed ivi finì la vita. Li. monumenti eretti a 
Maratona furono un troleo formato coU'arrai 
de' Persiani, ed alcune colonne col nome de- 
gli eroi Greci morti in battaglia . 

Aristide il Giusto in esìlio cacciata. 
Questi fu personaggio di sì specchiata vir- 
tù j che appo tutti ebbe il soprannome di 
Giusto. Gli Ateniesi ingelositi per tal distin- 
zione lo punirono col bando detto Ostracismo. 
V. Coni. Nepote . 

Mi nomarono Polibio . 
VlùXvfitoi; abbondante di vitto da voìà 
multum e (Ko; vietiti. Cosi iiò k pooippa,V%*!( an- 
nasa acqua da vdop acqua , e ò(Xpùó,lVOpM 

odOTOT . 

Avvertasi a questo luogo , «he ai paras- 
siti , siccome a gente di trastullo , venivano 
cambiati i nomi.o piuttosto dati alcuni sopran- 
nomi di disprezzo e di scherno , com'è questo 
d'Tdrosfrante , e come il sono quasi tutti li 
ricordati in quest'operetta, di alcuni de' quali 
se ne potrà vedere in fine la spiegazione. 
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LETTERA LXII. 

Quel giovinastro d'Elide eo. 
Elide provincia poco vasta ilei Peloponne- 
so, bagnata dal mar Ionio. Sulle rive dell'Al- 
leo eravi la città d'Olimpia, altrimenti detta 
Pisa , famosissima pe' suoi giuochi quadrien- 
ni i , pel tempio di Giove e per altre rnara- 
riglie. 

E ghirlande mezzo tiisie e poma morsicchiate . 

Cos'i anche Luciano in Toxarì : ypa/tpaTta, 
ri etae<pótTa xapà- Ti?; yvvmxòc ec. Et li- 
ter ulne commeabant ad eum a muliere et serta 
lernimarc'ula , et poma admorsa aliaque quae 
machinantur ìenae in adolescente) . Non sap- 
piati! veramente in che consistesse l'eleganza 
di tali doni amatori! . Forse le ghirlande ap- 
passite sul capo dell' amica , e 1* impronta 
de' suoi denti lasciata Bui pomi, valevano a 
risvegliai nel giovine amante più dolci idee, 
che se le prime fossero' state fusorie, ed i 
secondi intatti. 

Son quest' esecrande fantesche, 
ài dè à^àaropte ffepaxain^ec vxecrandae 
ancUiae, ha il Greco. 11 Ber gì ero , non so 
perchè, traduce: furine iitae . 

Che i domestici .... chiamano l' empiita. 
Empusa era il nome d'uno spettro, cita 
aveva la proprietà di cangiarsi in mille forine 
ora lusinghiere ora terribili e di comparire 
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<V improvviso , e passare in un' istante da un 
luogo all'altro. Aristofane nelle Rane cosi ne 
parla : Kai (itv ópò tòv dia, Oqpiov fUftt ec. 
At maximam profecto video belltiam. Quuìem? 
Novam qitae in cuncta minto vertitur . Modo 
boi, modo autem mula , rursus /emino palcher- 
rima . Age ubi est ? Recto, ad illam jam ferir. 
At •ur sui hauti est maiU-.r • ìmmo jam cunìs . 
Empusa. proinde est. 

Demostene dice, che la madre d' Eschine 
a cui egli aveva dato il nome di Leiicotoe, 
prima appellavasi Empusa, perchè in grazi» 
del puttaneggio, non v' era cosa che non fa- 
cesse e non tollerasse. Pio Corona: E/ixwar 
anavrec totun xa?.Vjiév>!V ìx roti aàtia. xoutt 
xaì ctio'^Eiv. Delle quali parole di Demosteni 
si valse Alcifrone in questa lettera , tranne 
che in vece del xoul* xai xào%ew facete 
et pati, disse xoielv Hai $w£toQat faoere et 
per firn velie . Benché ciò avvertisse anche il 
Beiglere nella nota , pure tradusse come t* 
altre»! Alcifrone avesse scritto xàoyeii). 

Con un bel rafano di dietro. 
Appo gli Ateniesi chi era colto in adnl- 
terio facevfisi star carpone , e dopo avergli pe- 
late le natiche con cenere calda, se gli "ficcava 
nel podice un rafano de' più grandi , e per 
questo tal pena fi chiamò xapariÀpòc e par 
tpaflò'OMt . Talvolta in vece di rafano usava- 
no un pesce detto Mudile, come appare dal 
paisà di Catullo Carm. xv. 

Quem attratti! pedihus patente jiorta 
percurrent raphamque , mugilesque . 
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Questo castigo praticavasi solo colia "plebe. I 
ricchi si riscattavano con danaio . Vedi Suida 
alla voce pa<Jia.vit}o0Tjva>t. ed alla voce (toi^òf. 

Più indolente dello scrignuto Poliagro. 
Poliagro fu personaggio d' un' antica com- 
media citato da Fluì, de Audìendis Poeti s . 
Costui prostituiva spontaneo la propria moglie, 
cui soleva chiamare capra celeste ovpavia, 
a cagione del molto guadagno , che arrecava gli 
col disonesto mercato del suo corpo. 

LETTERA LXIIL 

Siile sommità del Parneta . 
Il Parneto o Parnes era una montagna. 
dell'Attica al di là d'Eleusina e d'Acarne. La' 
sommità di questo monte era Jboscata ed aspra ; 
ma il hasso ridente e pieno di vigne . Quindi 
Stazio Timi. Lìb. xii. T. iiì o , disse : Parnetque. 
benigws Vuib-is . 

LETTERA LXIV. 

Ed uom di equivoca lingua . 
Cosi oi giovò il tradurre dyxv?-oc lr t » 
fXStttraf , che il Berglero voltò : ancipiti lin- 
gua praeditus . Il Greco usa qui una metafo- 
ra , che non [mossi rigorosamente traslatore in 
Italiano ày*vXof T^t yÀatraav adunco (o lin- 
gua , deducendola da àvxtàri, ch'è quella mem- 
brana toscanamente detta scilinguagnolo , la 
quale, qnand'è troppo estesa Fa si, che la, 
lingua s' incurvi , e che nel pronunziar le pa- 
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role, non potendosi divincolare, barbugli. 
Alcifrone ciò, ch'è vizio materiale dell'orga- 
no lo trasferisce a' concetti , e intende dire , 
che Critone avea dato in cara al pseudo-filo- 
solo il figlio , acciocché apprendesse l'arte del 
quistionar cavilloso , e dell' ingarbugliar tal- 
mente le cose ne'snoi discorsi, che si potesse- 
ro interpretare pio e conti a . 

O popolar Venere , 
AtppoSiTTi iravdituios Venta Pandemia, 
O vulgioaga. Cj3Ì fu detta perchè presiede alle 
meretrici, le quali a tutto il popolo stanno 
esposte . Sotto il titolo di Pandemìa , Venere 
ebbe altari e templi; e vuoisi, che il primo 
d'essi sia stato eretto da Solone colle offerte 
delle donne di mondo . 

LETTERA LXV. 

Venne da Ittica . 
Istiea eittà marittima dell' Eubea situata 
sopra una rupe appo il monte Feletrio. Fu 
anche detta Orèo . 

Le stesse Ore albergano sul tuo volto , 
e la Persuasione ec. 

Tra 1* altre cobo , a cui le Ore presiedono 
secondo i poeti, è la beitela. Intorno alla 
Persuasione , vedi Ep. zxxvni. Lib. r. essa 
puote aver benissimo il suo seggio non men 
sugli occhi, che sulle labbra. Quante volte 
non persuade più un fuggitivo sguardo , che 
wi lungo discorso/ Saepe tacens vocem verbo* 
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spie eultus hàbet, disse Ovidio nella sua Art. 
Amami. Lib. i. v. 574. 

Cui di nettar la Musa i labbri asperse^ 
Quest'i un verso, di cui non ne conosca 
1' autore : ovvcxa 01 yXvxv povoa xa-xà. aró- 
pamoc fée vèxzap. Pare che lo avesse presen- 
te Danto, quando nel Canto xxn. del Purga- 
torio definì Omero per quel Greco, Che U 
muso lattar più che altro mai. 

LETTERA LXVI. 

Gii specchi aVAbrotesio. < 
A'tJporqoix Effoxrpa, . Abrotesii Specula . 
Degli specchi così detti pei quanto scartabel- 
lassi gli Autori, che trattano di antiche cose 
non ni' avvenne dì trovare contezza . Ciò puotc 
render verisimile la congettura d'un egregio 
mio amico, che sia corso errore nel testo, 
«ome in tanti altri luoghi accadde } e che in- 
vece di àfypovqaiTI debba leggersi {{pyvreaiv. 
Con simil nome fu grecamente chiamato Brin- 
disi città della Magna Grecia, e d'altronde 
trovasi in Plinio , che anticamente avevan fa- 
ma d' ottimi specchi <]ue' che lavoravansi in 
Brindisi , formati di certa mistura di bronzo 
e di stagno. Lih. xxxm. c. 0, Acque ut om- 
nia de speculi* peragantur hoc loco, optìma 
apud maiores fiebant Brundusina stanno et 
atre irvxtis . Ed al Lib. xxxiv. c. 17. Specula 
ex eo ( soìl. stanno ) laudatissìma , ut dixi- 
mu» , Brundusii tempe.rabantur J donec argentei* 
Uti coeperunt et ancilìac . 
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Il Traduttore Francese prende quali 'ajipo- 
Tt!<rìov, non per nome proprio, ma per ag- 
giunto degli specchi , ond' è che converrebbe 
leggere àfiporyo-ta. notturna . Questi specchi 
da nolte egli pensa che fossero una specie di 
lanterna mngica ; nel che qualche severo po- 
trebbe notare immenso anacronismo . Mentre 
quest' invenzione credesi figlia della Camera 
ottica, non essendo che l'inversa di quella; 
e la Camera ottica fu inventata da Giambat- 
tista Porta Napoletano forse mille anni dopo 
Alcifroue . 

LETTERA LXVU. 

La verginella Canefara. 
Cenefora o sia portante certa, cui Pianto 
esprime per Cist.ellatrix . Così chiaruavansi la 
vergini , che nelle processioni portavano in 
capo i canestri con entrovi le cose saere .Ovi- 
dio nelle Metam. Lìb. n. ne fa cenno cosi: 

castae de more puellae 

Vertice suppositn fetta» in Palladìs arr.es 
Pura coronati! pùrtahant sacra canistris. 
Mentre il canestro passava per lo vie non era 
permesso il guardar dall'alto o sputare . V, 
Callimaco , inno a Cerere . 

LETTERA LXVIII. 

Forse gli Dei Salvatori. 
St aaxnp^ avaxrEq . Senatore! regi» , 
cioè Castore e Polluce detti anche i Dioscu- 
rì. Erario costoro Dei del secondo rango mollo 
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propensi ad assistei gli uomini ne" loto bisogni 
e a. trarli da gravi pericoli . Perciò ebbero co- 
munemente il titolo di ffartfpct; o óaluarori . 
Furono li primi . che anche àvaXTEf si chia-r 
mossero ; tifolo di eccellenza, che viene da 
avaxof non indigeni mtiiela , ovvero , come 
vuole il Rodigino, da oxoj medela , perchè 
era loro curn il porger rimedio alle sciagure 
degli uomini . Forse per imitazione e più 
presto per adulazione àvaxrsq furono detti i 
re, ed un tale aggiunto divenne poi sostanti- 
vo . Altre opinioni si trovano appo gli autori 
intorno a questi Dei ed all' etimologia del 
loro nome. Ciò eh' è certo, in Atene sotto il 
titolo di A'tamef ebbero tempio e feste. 

Il figlio di Leoprepe Simonide. 
Qui vuoisi alludere alla storiella , che ci 
venne conservata da Fedro nella Fav. xxiv. 
del Lih. iv. Un Atleta vincitore nel pugilato 
nativo di Granone città di Tessaglia ordinò al 
poeta Simonide una canzone in sua lode e ne 
stabili il prezzo. Simonide trovando assai ste- 
rile 1' argomento v* introdusse a mezzo le lodi 
di Castore e di Polluce , anch' essi gran lotta- 
tori . Presentatala a chi glicl' aveva commessa . 
non ottenne che la terza parte del prezzo pat- 
tuito , ed instando per avere il resto, l'avaro 
Atleta : Va , disse , ti pagheranno Castore e 
Polluce per l'altre due parti della canzone, 
che sono in lor lode . Tuttavia per non mo- 
strarsi adirato invitò ad una cena di parenti 
che faceva in sua casa il deluso Simonide. 
Questi v' andò -, quando in sul bello del prnnzo 
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corse BH «ervo affannato a dirgli che dne gio^ 
vani d' aspetto soprumano il chiamavano fusto 
tosto fuori. Si mosse in fretta il poeta , e u- 
icito delia porta non vide alcuno ; nel momento 
Stesso ecce che la volta del tinello precipita 
ed accoppa tutti olì altri convitati . Questa fu 
la paga che diedero i Piosciiri a Simnnidc ; 
l'averlo salvato dalla morte . Oltre Fedro , 
narrano il fatto anche Cicer, de Orat. L. ri. 
c. 86., Valerio Massimo L. i. c. o. , e Sui da . 

Intorno alla vita ed al valor poetico di 
Simnnidc , vedasi il Giraldi nel Dial. ix. de 
poetanan hìstoria. 

LETTERA LXIX. 

A Mnesiloco di Peanien. 
Al dir di Snida v' aveano nell'Attica due 
borghi di questo nome . L' uno Peanica supe- 
riore, l'altro Peaniea inferiore . Amhedue en- 
travano nella tribù Pandionide . 

M pozzo di Eleusina detto CaUicoro, 
Di questo pozzo, intorno a cui si soleva- 
no radunare gli abitanti dell'Attica , ne fa 
menzione Euripide nelle supplici Àt. u. So. r. 
«osi: Kafàfyopov a/irpì aepvóv Callichorum 
circa venerandum . Pausatala poi così ne parla : 

Est apud Eleusinìos puteus , quem 

Callichorum appellant , ubi primum chorum 
Eleusiniorum jòeminae inttìtuenmt , et deam 
cantu venerato* sunt . 
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Con un coccio di Tenedo . 
Forse le stoviglie di Tenedo avevan grido 
d'essere sottili per modo, che ì lor frantumi 
riuscissero taglienti al par d' un coltello . Tali 
erano anche quelle di Sanio , ond' è che i Sa- 
cerdoti di Cehele se ne valevano per togliersi 
il segno della virilità . Vedi Plin. L. xxxrv 
«. 13. e Lucilio ne' Frammenti . 

LETTERA LXX. 

D' aver trovato il lucro dì Mercurio . 
Circa il Inoro mercuriale, vedi ciò, che 
s' è notato all' ep. xxix. dì questo Libro . 

Alle Pietre Scironidi. 
Queat* erano alcune mpi tra Megara e 
1' Istmo di Corinto , poste non lungi dalla 
strada, anoh'essa detta di Scirone . Si consi- 
deravan» detestate ed infami per la memori» 
del ladro Scirone, che in qu e' passi assaltava 
i viandanti, e dopo averli spogliati li gettar» 
in mare. 

Mi fan paura i cangiamenti ; perciocché ec. 
Atvì un proverbio toscano, che consuona 
«on questo sentimento di Alcifronc : Ogni tra* 
muta una caduta. 

LETTERA LXXL 

Per le vegnenti Feste DionUie . 
Benché di varie sorti fossero queste Feste, 
qui crediamo dove»* intendere le grandi Dio- 
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nisiaohc, che si celebravano in città , e elide- 
vano a' su di Eiafebolione . (V. Ep. rirrx. 
L. i. ). In simile occasione, come altrove di- 
cemmo, era vi un concorso stabilito fra' poeti , 
che davano al pubblico tragedie e Commedie 
nuove. Tutti gl'istrioni poi erano obbligati a 
trovarsi in quel tempo in Atene , e chi man- 
cava , veniva punito con un' ammenda corno 
toccò al comico Atenodoro ricordato da Plu- 
tarco nella vita d'Alessandro. Basti ciò per far 
comprendere quanto gli Ateniesi fossero ap- 
passionati per gli spettacoli. 

Non resti luogo a cotesti giovinastri.... 
di spurgarsi ec. 
11 popolo Ateniese nel maltrattare i cat- 
tivi istrioni si serviva a un di presso degli 
(tessi modi , che s* usano oggidì ; cioè fischi , 
urli , e fino istromenti opportuni a questo di- 
segno . Oltre a ciò i cattivi recitanti soggiace- 
vano ad alcune pene legittime per ordine del 
Presidente agli spettacoli. 

LETTERA LXXII. 

Que'che troncarono gli Errasti. 
Gli Enne ti erano certe statue di Mercu- 
rio, che ai ponevano qua e là per le vie e 
principalmente negl'ingressi de' templi e dell» 
case private. Esse non avevano ne braccia , 
piedi ed erano di figura quadrata . Al temp» 
della guerra del Peloponneso accadde che io 
una sola notte vennero in Atene mutilati quan- 
ti Eimeti v' aveano , tranne quello posto »U* 
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porta di Andocide. Il <W. itto *u considerato 
gravissimo e degno di morte , quantunque i 
delinquenti non si sieno scoperti mai. V. Tu- 
oid. LiL. vi. e Coin. Nep. in Mài'.' 

Che lancia in aria le palle . 
Consiste il giuoco delle palle in pigliai 
con ambe mani quante più palle si può e ri- 
prendere di dietro quelle , cho *i sono davanti 
gettate, e a vicenda riprender davanti quelle , 
che vengono di dietro rimesse . 1 giocatori di 
questa latta aon detti da Finnica Pililadii , ed 
in oggi di espertissimi se ne trovano tra i 
Turchi. Vedi il Quadrio Lettera intomo alla 
Sferiltica , dove riportansi li seg£. versi di 
Manilio L. v, v. 160., clic a tal giuoco allu- 

Ille potens turbam. perfundere membra pilarum, 
Per totumque vagai corpus dispontre palma; , 
Ut teneri t tantos orbes , sibìque ipte reludat , 
Et velut cdoctot jubeat volitare per ipsum. 

E fa girare le fiaccole. 
Il giuoco delle fiaccole qui accennato 
forse consisteva in ruotare a cerchio Veloce- 
mente alcune faci accese , e far con esse scorci 
e passate senza che si spegnessero mai . Altra, 
cosa fu il giuoco delle Fiaccole, o Lampadi 
usato nelle feste Panalenée, intorno a cui con 
molta erudizione discorre V. Avcrani Monum. 
Post. 

Nel casotto de' cani. 
Il testo ha ■- ép nvoaHàffl vooe ignota . Il 
Comcutator Latino non la corregge , eppar rtop 
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è improbabile, elio S1 Aehba leggere : w Xvtv- 

àò%V owotftì ^ cani , 

E' capo dtl Sinedrio. 
11 Sanato d'Atene era composto di cin- 
qiiecer/to persone e dividevansi in dieci classi, 
ciascuna delle quali stava successivamente alla 
lesta dell'altre per trenta cinque giorni circa, 
e in tempo del suo primato dicevnsi Classe dei 
Pritani Questi. Pritani stessi ai partivano in 
cinque Decurie, ciascuna di dieci Proedri o 
Presidenti. Là sette primi di questi occupava- 
no per sette dì il primo posto a vicenda ; gli 
altri n'erano affatto esclusi. Nel giorno die 
il Proedro era in carica dicevasi Cajxi del Si- 
nedrio , O del Senato . 

Di bocca al can tricìpite. 
S'intende del favoloso Can Cerbero dui 
poeti destinato a guardia dell' inferno . Egli 
aveva tre teste appiccate ad un sol corpo. 

Del figlio dell'Atlantide Maja . 
Vale , di Mercurio . Questi nacque di 
Maja, che fu figlinola d'Atlante . Quindi Ora- 
aio Od. x. L. i. Mercuri facunde nepos Atlan- 
tii e di lui parlando Virg. Aeri, il iv. Ma' 
terno veniens ab avo Cyllenia proles . 
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più parte significativi. Le qualità dell'animo 
e ilei corpo, gli Dei protettori , li paesi d'o- 
rigine , gli accidenti delln nascita ed altre 
tali circostanze porsero loro occasione e prin- 
cipio . Non di tutti però è facile rinvenire le 
vere radici -, mentre Blenni nacquero da voci 
antiche ed ora ignote , ed altri eoli' uso ven- 
nero alterati e storpiati per modo, che della 
loro derivazione più traccia non serbano . Ol- 
tre a' nomi , clic dalle storie e da' poeti cj 
vengono, e che effettivamente furono di per- 
sone altra volta vissute, un secondo genere dì 

fuorché nelle carte di alcuni lepidi scrittori , 
o se pur furono realmente usati } il furono 
come soprannomi scherzevoli e passcfigieri , 
non mai come denominazioni serie e perma- 
nenti . Tali sono per lo più i nomi risati da* 
Comici; tali que' da Omero inventati, ed 

comiomachia , e tali sono uria gran parte di 
quo' che il nostro Alcii'ronc appicca a* per- 
sonaggi delle sue Lettere , ed in ispeeialità 
a' parassiti , alcuni traendone (Lilla cosa di 
cui in quel punto tavella, altri do.1 mestiere , 

22 
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altri dal carattere al suo personaggio attri- 
buito, e cose simili. Della interpretazione di 
ai fatti nomi non si curò punto il Berglero , 
e se su alcuno d'essi talvolta si fermò, il fe- 
ce per correggerne la viziata lezione e non 
altro. Diversamente a me parve di fare. Serr- 
Ba distrarre ad ogni tratto chi le--ge eoi no- 
tar somiglianti minuzie a' respettivi lor luoghi, 
piacquemi racCrirrC qui in fine per modo d'in- 
dice tutti i nomi Proprii si della prima, che 
della seconda classe, i quali in questa ope- 



; sparsamente si trovano, e di par 



asili fra 



Qu, 

troppo dubbio significato vennero per me re- 
gistrati, ma non is piega ti } onde non impe- 
gnarmi in troppo lunga e forse pericolosa di- 
squisizione. Se lo stesso Ateniese Platone non 
potè sfuggir la taccia di sognatore per atei 
nel suo Cratilo sofisticato troppo alla IH»» 
sull'etimologia de' Greci vocaboli, e qual 
cosa dovrei aspettarmi io, che pur non »ou* 
nò Atenieie , ni Platone ? 
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A 

Acalantidc da àxa?MvOU . iSoq . Cardellino . 
Alla maggior parte delle meretrici furono 
dati nomi derivati da cose piacevoli. 

Acesiiao da àxsmc; medicina e 2.u,òf popolo. 
Quasi Medica-popolo, 

Acratolimante da itpitxov piti puro e jLipa ; 
atoQ fòndacchio . Nome acconcio ad un pa- 
rassito , che sugge i bicchieri sino al Tondo. 

Agelarchide da àyeXap^f pecoraio . 

Alcibiade da aXxi? fortezza e {tiaZofiat incoi- 
7Mre . Quasi Torte incalzante . 

Alictipo da mX$ mare e xtvicib faccio ttre- 
pito . In latino direbbe») Marì-sonum . Stre- 
pita in mare . 

Al (inumino , secondo il Berglero , da àXoào 
percuoto e xvptvov cumino , quasi à?,oxi$oi> 
xv(iiPoy qui sutat cunu riti m ; soprannome 
indicante strana avarizia e povertà. Anche 
Aristofane nelle Vespe chiama XVfUVOXt- 
eroxa.pda.fioy&v'piic cioè sega cornino , graffia 
nasturzi gli estremamente sordidi . 

Atnavacìna da ànapàxiyos aorte d'unguento 
condito d' amara co . 

Amaseto da àfiaff^roi eh' è digiuno , che non 
ha mangiato nulla. 

Arr.nione da ànvòt; agnello . Nome rustico . 

Ampelione da AyateXòv vite. Vigna. 

Aniceto da itixifXQS invincibile , invitto. Nome 
onorifico. Qui pei ironia. 
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Ant emione Ha àrde/iioti , che imita il brano 
d'un qualche fiore. Noi diremmo il Bru- 
netto . 

Antilla da àvBvfàif erba, che fa bel fiorver- 
miiilio . La vermiglili/za . 

Antoforionc ria dvffopopco porto fiori. Il Fio- 
rifero , V. Infiorato . 

Antopitte. 

Apemanto da ctJTf/if'o vomito . Forse cos'i no- 
minato costui, perchè sentiva nausea a vive- 
re tra «li uumini . 

Apolexia. 

Archibio da ò,pyj}(iat comincio e (tioQ vita- 
Quasi il primo d'anni, il soniore . 

Aristide f nome istorico , da àpioros ottimo. 

Aristo corno*! , ottimo corvo , xópa£ , ttfof- 
Corvo . Nome parassitico . 

Aristomaco da àpurtoQ e pdypc pugna. Comr 
se dicesse ìv Td« (ideati; mptoto; valoroso 
ne* combattimenti . Nome serio, ma qui 
dato por ischerzo ad un parassito '. quasi 
bravo a combattere per lo pranzo, o simili. 

Armonio da àp/tepov . istmmento , od anche 
vela ■ Nomo piscatorio . Quegli che governa 
la vela. 

Arnade da òipyoi agnello nome pastorale'. 

Arpade da ipxaAéoq efiere, o piuttosto da 
donalo rapisco, gìiermitco- II rapace. 

Artepitimo da apro; pane, ed éxlSppio in- 
gordigia. Vale diluvia-pane . 

Asfaltane da à&paXès secuntà , nome adat- 
tato bene a chi mette alcuna cosa in lalro. 
V, Ep. Lini. Lil*. ni. Pai derivare anc» 
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da toixfiaX'tov soprannome di Nettuno, qui 
per traslazione dato ad un uomo, quasi il 
Proletto da Nettuno . - .\ 

Aspasia da àtncéoioì , accetto, d".tiderabile . 

Atreo, vaie intrepido dall' a negativa e rpéo 
tremo. O, secondo Fintone nel Cratilo da 
àzìjfifc indomito, inf.wr'ibìle, nor.ìuo. 

Anchenio da àv%èvtoc Timone, quasi il Ti- 

Autocleto. Il da se invitantesì. Avróx?,t;TOC , 

uom , che non chiamato interviene u' pranzi, 

V. Erasmo . 
Àxiotea da i%ioc degno, meritevole .e Ssao/iat 

contemplo, ammiro. Vale , degna di esser 

veduta, o contemplata. 



Bacchide da (jaxyjx; Bacco . Nome di Mere- 
trice «sitatiesimo da'Gomici. Vale o furi- 
bonda qual Baccanti!, ovvero dcdii» all'.ult- 
briacchezza ed al vino. . ..... 

Batillo . 

Bucione da (iove ime, e xio vado, seguo. Equi- 
vale a Bifolco . 

Bucopnitte da favi e wi'/o soffoco , sgotto . 
Sgozza buoi . ■ , 

C 

Callicomida da xaXòs bello , buono . e Xo(toc 
banchetto. Forse Grasioso a tavola, ovvero 
Rnllcgra mense, Nome di parassito. 

Calibrate da xaXÒQ e xparé» vinco. Benvin- 
ccote. , 
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Calliope da xa,Xòce oy, òxbc voce . Bella vote. 
CapirosErante da xaxvpò( arrosto , e òofpith 

(tal fiuto . Annasa arrosto . 
Capnosfrante da òafpdofia* e xarrà; fumo. 

Fiatavamo. 
Carie le . 
Catione . 

Carìtea da %àptc grazia. La Cra7Ìosa. 

Carope da %àpiQ grazia, o da JJiiipe godo , 
ed Sì}/, ©toc ticchio, volto. Vale occhio iel- 
lo , od occhio allegro . 

Cascnliuce , sventmbuoi , da •%&<TXQ spacca, 
apro , e $0VS bue . 

Cefalo da xéipojXog tazza di pesce. Nome pi- 
scatorio . 

Cherestrato da %iipo san lieto, go<lo, e orpa.' 
toc esercito. Esultante tra gli eserciti. 

Gbidrolcpiso , sbuccia legumi, da ftiàpot le" 
game , e Xexifa sbuccio , 

Chione da vtòv neve, nome di capra, val« 
bianca rjnal neve. Nivea . 

Chitrolitte da ftóipoi pignatta e Atiaho bi- 
stro , frego , lecco . 

Cimoto da xv/ta, ato$. Flutto, onda . Nome 
di Dea marina. 

Cinezio da xvov , wPòf Cane, e àidò<; nero, 
abbrustolato . Forse vuoisi esprimere Mose 
abbrustolato, nereggiante, qual 1' hanno al- 
cuni cani. Nome parassìtico, 

Cipetlista da xvocetXÀoy bicchiere e urrgpt alzo, 
maneggio te. 

Cirtone da Xvprót; curva. Nome convenieut* 
ad un pescatore , che sta curvo sul remo. 

Cle.cneto, nome serio da x/\éoQ gloria, <A 
àireròq lodevole. 
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Climciie da xXvitevoc illustre, chiaro . 
Cnisozomo da Xfim jumo, vapore, e fy(tò( 

brodo. 
Conicrato . 

Conoposfrante da xóvoip , mascherino , zanzara, 
e òafpàofxai . Fiuta moscheriDi . 

Copadione l'orse il Ripoaantesi 3 da xvxa^a 
Cesso , riposo . 

Coridone da xopvSog allodola. Nome pasto- 
reccio assai comune . 

Corisco . 

Cotilobrottiso da mótv2.0( tazza e Ppò%di£m 

inghwtto , tracanno . 
Colino da xórtvot grano d'uva . 
Cozione . 

Cratcte, nome onorifico, da xparéa vìnco. 
Ctemete da xpéfinTOfiat sputacchiar forte. No- 
me conveniente ad un vecchio . 
Crmiade da xpivoc , g-glio. 
Crinita da Xpvt rio* , oro. 
ditone da Xftttric , giudice, conciliatore. 
Criaia . 

Cronietta forse da xpóvtoc saturnino, cioè la, 
protetta da Saturno . Ma questo nome * 
sospetto al Berglero . Sta scritto per % , e 
se non v'è errore nel testo J pui> venire da 
•ftpÓVIOt; tarda. 

Crumatina da Xpovjia,, arac, lira, ovvero il 
suono, che altri desta nel pizzicar gl' in- 
strumenti. A costei fu attribuito per trasla- 
zione un tal nome , mentre lo sirojnento da 
lei sonato era veramente da fiato , cioè la 
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Dan io fi la da Si(ioQ popolo, e (pvXri triZiù.. 

Demetrio vale protetto da Cerere, che in gre- 
co chiamasi A^r?/) ■ 

Deximaco , destro in pugna, di^tó^ agile . pat- 
ti F*gn* ■ 

Dilli" amico ili Giove, ila Ali dativo di Zev( 

Giove , e tpiXoe amico . 
Di pania nsilipo , strutto per aidoi di sete . 8i- 

ìpoi sete . tpavati fuoco . Xvxt} dolore . 
Doride . 

Dusiade da SóoiQ , £OS dono . Il regalate dalla 

Dracor.e da 9paxòv d'ago, serpente. 
Driantida ila ò*pvs quticia. 

Droinone da 3pv[io$ corso . Nome acconcio a* 
servi, alcuni de* quali venivano esercitati 
dal padrone nel correre, e Facevano in qual- 
che modo le veci de' nostri lacrjués. 

E 

Echecratide , forfè da tyo e xparùi tortezza. 
Avente Tortezza . 

Edidipno, quando leggasi nel testo r t d i>3 eiTVoz 
invece di vSvBeervoc , puosài spii-gare Gio- 
conda a cena, da i)W( giocondo, piacevole, 
e delxvov cena . 

Edonietta da à,i$ì>v , otoQ usngivioìo. Nome 

■ meretricio. S'è scritto Edonietta per mag- 
gior dolcezza di pronunzia, quantunque per 
seguire strettamente il "reco avrelihe con- 
venuto scrivete Acdonìelta. 
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Efallocitra da ttpi'k'KQpa.t, salta , od anche 
siedo , e %vrpa. laveggio , pignatta : Forse 
sjeiU sulla pignatta, presso la pignatta, o 

Egone da ài%, àiyòc capra. Nome di pastore. 
Egialeo nome di patria, AìytaXta, isola del 

mar Crctico . 
Elazione . 
Elice . 
Encimone . 

Enocheronte da uivo( vino, e %atpe godo, che 

gongola nel vino. 
Emi la lo da otvof, e XaMo parlo, ciancio. 

Vinigarmlo . Vinilocjuace . 
Enopette . 

Enopione da otvoq e jrtév bevente f vale Tra- 
canna vino ■ 

Epicuro da èxutvpof, che pretta soccorso in 
guerra, quasi il soccorritore. 

Epifanide . 11 Berglexo dubita , che intipàvidt, 
e non iirt/pavia vada letto , come porta il 
testo . Questo nome è onorifico , e viene da 
ixHpxvrie illustre. 

Epifillide dalla pitp. «ri e da qivXXàs muc 
chio di foglie. Alludasi al ti,v q>v?.'ÀnSai 
mucchio di foglie , su cui toccò a costei sof- 
frire non so che. V. Ep. xxxvrr. L. ih. 

Epigono vale figlio, da èjriyovri figliuolama. 

Epìmenidc. 

Erastone da èpda amo , 

Erasiclc ama gloria da èpda e ae/U'oc gloria: 
Erato da èpào . Nome di Musa preside agli 
amori . 

aa* 
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Er ehi ntol eonte forse dà èptfìivOoc cece , e 

leniva levigo , frango . Frnngi ceci . 
Ijmaco , uom posto in tutela (li Mercurio. 

E'pptlC Mercurio. 
Emione , lo stesso. 

Ernillide da epstv&Àof sermollma. Nome me- 
retricio. 
Eschilo . 

Eteobutadi da èrtòs vero e ffovTOf pastore. 
Gli Etrobutadi erari famiglia primaria d'A- 

Etimaristo da Izotjtoc pronto , apparecchi/ita , 
e àptffTOV pranzu. Forse vale prontissimo a 
sedere a mensa, o simili. Puossi dedurre 
anche dal verbo kroi[id'a apparecchio e 
spiegarsi, "bravo apparecchiatore di tavola ce. 

Etimocoro da ÌTOiftoq pronto, c *0/MC sazietà. 
Pronto a saziarsi. 

Ettodiotte da i/eròi fuori , e dtÙKo respingo , 
scaccio. Nome allusivo all'avventura. 

Evagro da èv bene o àfpós campo . Buon 

Eubulo da èv e fixXtf consiglio ■ Buon consi- 
gliere . Uomo prodente. 
Eucolimbo da èv e xo Avp mio to . Bravo 
' Dotatore . 

Eudemo da Èv e dijfto^ popolo. 

Eudico da dixt) giustizia: Nome onorifico. 

Eudio da évdioi sereno. Nome tratto da ciò 
che foniu l'argomento della Lettera ."V ed. 
Ep. l Lib. i. 

Evenisso forse da ti>r;viOQ obbediente alla brì- 
glia, facile ad esser ietto. Si potrebbe an- 
che derivare da éWffOV, che vale lo stesso 
che èréxQ alloqaì . 
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Evepe da tvenifi , eoi; facondo . 

Evergo da Èpyov opera. Ben operante, o dì 
onesti costumi J come spiegasi la Voce cvtp- 
yói in Omero. 

Eut'orietta ila evpopop fecondo, fruttifero , no- 
me ben appropriato a donna giovane. 

Etifronietta da tv<ppav , ovoc. Lieta, giubi- 
lante . 

Eunape da tv e «feri?, bosco montano, nome 
rustico . 

Eupfoo da -xXéa navigo . Bravo navigante , © 

Naviga-pro spero . 
E voci « . 

Euribate da tvpvfìatfo , secondo Euitazio , che 
vale vado da per tutto . Late erassor. No- 
me di ladro . 

Eusageno , quel della buona rete . aay^vTJ 
rete , 

Eustachio da £v<fra,%v£ abbondante di sjAghe , 

Eustafilo da èi> e pTaipu/ti? ima. Copioso d'uva. 
Eustolo da tJKoàr/ stola , veste . Ben vestito . 
Entia . 

Entibulo da evffvc giustizia, e p\Xn consiglio, 
oppur da (hvfatuat voglio. Vuole il giusto, 
o consiglia il giusto , ; 

Eutìcle . 

Eutidemo . 

Eutidico da f v0vc retto , giusto , e 9txà$Q giu- 
dicò. Gindìca retto. 
Euxipne . 
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Fagodeta da <pàyo mangio } e dafoy vivanda. 
Fania . 

Fanomaca da (palilo rìsptendo , e (tàffl pugna. 
Illustro io battaglia . 

Fanostrata da (patta e (npi-ro? esercita . Chia- 
ra tra gli eserciti . 

Fébiadc da (pOi{loi splendido, lucente, perciò 
è detto (poifiot; per eccellenza il anle. 

Fcbiana da (poif}d£o conservo la castità. In 
tal nome vuoisi esprimere il carattere di 
chi lo porta. V. Ep. xxvm. L. i. 

Fedria da (pa-idpót ilare, lieto. Noi diremmo 

Fidone da (psidò , oo( parsimonia . 
Filaporo da fiÀia amo, e xòpoi; lucro. 
Filebo da (pilóa ed giovinezza . Amante 

della gioventù . 
Filemone da (piÀyuav in lat. Deosculani. Ba- 

Filiso, Ama gli eguali, «toc eguale. 

Fi listi ade , <ptXtffTÌai}yC , che i^ Bergl. sospetta 
doversi leggere (pt'Xiariav , perchè anche in 
altri autori nomasi il comico e mimo Fili- 
stione . 

Fillide da (pfàUov foglia, nome agresto. 

Filocimo . Ama i fluii i , da (ptXào , e xvn.a, , 
C/coq flutto . Se pur non si dee leggere (pi- 
Xoxópos F'docomo, amante della villa, da 
xaptt pagus , villo. 

FUomagiro. Ama cucine, payeiasto» cucina . 
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Fìl omctore . Amante della madie , 
Madre. 

Filomosco, Ama vitelli. (lóayo; citello. 
Filone da <ptXda amo. 

Filoneladio , nome che a giudizio del Beigi, è 

storpiato e guasto . 
Filopemene . Amico dei pastori . TÌoiy.ì'iv , evoc. 

pastore . 

Filosca.ro , Ama battello . axdflo; schifo , lat- 
itilo. 

Filostrato. Ama eserciti, ffrparo; esercito. 

Piloterò, Ama caccia. Oypa- caccia. 

Filotidc , da <pià&rtic , amore t amicizia , ed 

anche congiugrumento amoroso , al che forse 

vuoisi alluderò in questo nome , eh' è di 

meretrice . 
Filumena, quasi tptXspévtj amabile. 
Fritte, da tppvVOC rospo. Così detta, perche 

gialleggiava , come la pancia del rospo . Il 

Bau primo nomo fu Mnesaieta. 

G 

Calatea da yaAa, «mi-oc, latte. 
Galene , da ya&yyti tranquilla . 
Galeno, lo stesso. 
Ganimede. 
Gebello. 

Gelone , da yt 7.6.0 rido , quasi yéfa» ridente , 
Gemello . 

Giacintina, da vaxwffof, giacinto, fiore. No- 
me di cortigiana. 

Gimnocheronte da %ó.ipo godo e yvpvòc nudo . 
Fona, che si compiace d'andai* nudo . 
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Glauca, da yAavxòi ceruleo- Nome tratto ria 
quello del Dio marino Glauco. 

Glaucia , nome d'uomo. Il ti- sto ha Aavxdiai;, 
ma il Bergl. corregga y&arvxiat; , dal tema 
soprannotato . 

Glaucippe , forse da yXzvxòt; , e ixxòc. caval- 
lo Ninfa dai cavalli cerulei. Nome dì 
Dea marina. Qui per traslazione nome di 
donna . 

Glauco nome di Dio marino. Il Ceruleo. 
Glicera , dirò tiJc yÀvxépai dalla dolcetta . 
In latino tuaoìam . 1 comici ed Alcifrone 
la nnmarono spesso per modo di vezzo , 
yAvxéptov, che noi voltammo Gliceruccia . 
Cosi nello scrivere gli altri nomi vezzeggia- 
tivi di quest' operetta, come ^pupario» , 
npoyiov , tvpnpiov , feóvuov ec. abbiam 
preferito il dare ai essi la desinenza e in- 
flessione italiana , Ci umatìna- , Cronista, 
Euforietta, LeomÀeHa ec anzi che ritenere 
troppo scrupolosamente la Greca. 

Glossotrapezo da yhàtTinj lingua e TpaJT£?« 
menni. Che sempre parla di mangiare. 

Gnatena da yvddoq , dente , matctUa . Nome 

Gnatone da yv'aOóv mattico. Anche Plutarco 
ricorda un parassito cosi chiamato , che fa- 
ceva la corte a Timone, la seconda fiata , 
che questi arricchì . 

Gnifone . Sembra significare Avito . Usò in 
questo Senso tal voce Luciano . In Citar. 
Auct. yvvtpQva- eii>a.i xaì roxnyXvipov Ava- 
rum esse et usura* Quacrere . V. Ep. xxxit. 
li. ni. 
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Gorgia, .da yopyòc celere. 

Grillionc forse da ypuXXtfo grugnisco, ed anr 
die spillatico la bocca. 

Grontone da ypào mangio, quasi per eccel- 
lenza, il Mangiatore. 

I 

Idrosfrante annasa-acqua , vdpo$ acqua, holp~ 

pàopai fiuto. 
Ificrcolalia Ipt, fortemente , Xpéaf carne ?.au- 

fidvo afferro. 
Ile, da vXri selva nome rustico. 
Iofone . 
Ippaso . 

Ipnotrapezo, dormi a mensa vtcvoc sonno rpi- 
*■* £a mensa . 

lacolìmo, scarcia fame, tff^fl scaccio , allonta- 
no Xifto$ fame. 

L 

LacanotanmaBo , da Xà%avov cavolo , e 0av~ 
udgo ammiro . guardo . 

Lachete , da c?.a%ov dal verlio Zaffavo otten- 
go in sorte. 

Lamia, secondo Plut. nella vita di Dem, da 
Xà^ta pesce di ampissima gola. Nome ben 
proprio ad una meretrice, 

Iiemociclo , da Xaipòi gota, e xvxXo; , giro. 
Cioè uom clie per cagion della gola va gi- 
rando per varii paesi . Nome tratto dall'ar- 
gomento della Lettera. V. Ep. .li. L. ih. 
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Leneo da Xtjvói lago del torchio, o Torchio. 

E soprannome di Bacco, qui trasferito ad 

un pastore . 
leocrate da Mov liane , e vparot fortezza . 

Forte qual leone. 
Leonzietta , da Jiéov l'ione . 
Leoprepe forse da 7,éov e apèrto» , orrof. 
' Belli) , vistosa. 

Lerietta, da ?,r t pla frascheggio, o da Xijpoc 
frascheria , frottola . Nome esprimente i) 
carattero della persona. V. Ep. ITU. L. in. 

Lexifane da Xtyo recito , e quxvEpói mani- 
festo , chiaro . 

Iiicinnio . 

Licopiuace da XitfQ lecco , lambisco, e privai, 
axoc , piatto . Nome d' un topo presso 
Omero . 

Limenarco, 2,ip,Eva.p%rtc , preside ai porti. 
Nome d" officio . 

lamenterò da liaùe fame, ed evrspOV budella. 
Budella fameliche. 

Limopbte , da Xiftof e mar iva attesto , asseri- 
sco, quasi Uom , che porta scolpita in volto 
la fame . . 

Lirionia da Xcipioy gìglio. Nome meretricio; 
la Gigliata . 

Lisicle . 
Liaide . 

Lopadcttambo , da Xoadf padella , ed ixdap^o; 
attonito, impaurito. 
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Mandilocolapta. 
Mandrahulo . 
Mappa iasio . 
Marzio . 

Mogacle da (iiya grande e x?*éos gloria. 
Megalotele . 

Me^ira, nome derivato dalla patria. Val» 

oriunda da Mrgara, 
JVIfiìade da (liika, pecore. Nome pastorale . 
Monandro . 

Wenorlide, animo illustre, pévos animo , e 

xXiia o xkèo celebro, illustro. 
MeneOonc, mente saggia. fieVof, nriimo.e 

(ppovéa rettamente penso . 
Mcrida . 

jVletro'Ioro da (i^ttjp madre: e dàpov dono. 
Milziade. 

Mirrina da fivppa, Mirra. Nome meretricio. 
Altri lo deriva da p-vppivti , mirto , pianta 
con cui si coronavano i maestrati , e in que- 
sto caso potrebbe anch' essere nome matro- 
nale . 

Misognifo, 

Mnesiloco. 

Moschione da (iótyoc vitello. Nome rustico. 
N 

Napeo da yi-XOt; bosco o dirupo . 
Nauhatc du vav^aT^i . Nocchiere. 

33 
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NansiLio da vav( nave e filo; vita. Vivi in 

Nefelogliptc da VE<péXat nuli, e yXixTi;; 
tenitore . 

Neocìe da fe'oc nuovo, c xXèoc gloria. 
Neurìde. 

bornio da popi? pascolo. Nomo rustico. 
Nicippe ■ 

Nummio da i>%tti?via Novilunio . Vale, schiavo 
comperato al novilunio. 

O 

Ocitm.no. 

Omero, dall' cJ^er cieco. Vedi Erodoto. 
Orio da òpoq monte, quasi il montanino. 
Orologio da ùjin},oyioi , orologio . Nome forjc 
allusivo all' officio di questn parassito, At 
era di guardar gli orologi solari c di saprr 
dire al suo Signore qual ora fosse. 



Pam filo , quasi itasi <pikoc, , a tutti caro. Ami- 
Panciate , da xàv tutto, e jtpa-réa vinco. 
Panone torse da yrav tutto e da oip, óxò; vact, 

quasi patla per tutti . Nome a fcnuniiw 

convoli lentissimo , 
Parmenono ica.pà, %iì Settory ftévav . e'ie 

assiste il padrona, che gli sta sempre a 

fianchi. Nome di servo. 
Fasione forse xaoi èv , eh' è a tutti ; oi" 

disposto a ricever tutti ; nome confacene 



OiqilizM D/Coojjj^ 
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ad un banchiere. V. Ej> ur, Lib ni., ove, 
benché il testo porti ■xa.oéovui , aina il Sergi, 
leggere sraciavei. , nome ripetuto all' Ep. 

XXXVIII. e LXVI 
Patecioue , o forse meglio Patacione , da itar 

tàovo sgretolo, manico. 
Patidlocaronte da sriWe^of bicchier largo , • 

%àipo godo. 
Pericle dalla prep. ingranditiva XBpl e X^EOf 

gloria. Molto glorioso. 
Pelala da xéraXa foglie . 

Petreo da scèrpa, pietra, cognome di Nettu- 
no , qui d' nomo. 

Pinacospongo ila nifai tavola , e ffxoyyos spu- 
gna . Forse t che a tavola bee come una 
spugna, o che spugna i piatti. 

Pirria da vtvppòc rufa , rosso di pelo. 

Pìtacione da trtddxiov , bottacciao . 

Pitiiato da wtrtic , pino . 

Pitocle forse ila xvvSàvoiiai, cerca , e x?,Éc£ 
gloria . 

Pitolao da xvvffàvoftai , c %a,òc popolo . 
Placentomione (hi xXaxovc torta , e ftvo <K> 

chieggio , vagheggio . 
Piangono forse da xXavyxlòc errante . Nome di 

cane, quasi vagabondo. 
Platflerao da %Aatòc largo, e Xaipòt; gola. 

Ampia gola . 
Poliagro da xoXv motto, e dypÒQ Campo. 
Polialso da 1Co%v , e ci?.; mare . 
Polibio da xoXv, e (9('o; vitto. Abbondante di. 

vitto . 

policrito da xoXv , e ttpiva giudico, ducermi ; 
Quasi mollo-» iudizivsu . 
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Polieno «roXvcuvot; , lo-latissimo . 
Ponzio da xorrioc , mirino. 

PotorioHiaro ffoT^piOV tnzia. e ipXvapoC gar- 
rulo. Uom, clie fra le tazze è parlatore; 
ovvero, cui rende garrulo il votar delle 
tazze . 

Pralina. 

Primnco tla itpvpva. poppa. Il Poppiere. No- 

Psicoclauste da tj/il , ^o; bricciolo , e x?.do 
frang" Trita briccioli 

Psir.odialetta da ipi£ e dia,X<youai disputo . 
Disputn-per-un-briccioI© ovvero di bric- 
cioli . J! diminutivo di questo nome da Al- 
Cifrone sì scrìve per sincope ^WV quasi 
Psìaiccia . A noi parve il migi.ore por 
tutto e intero il nome, facendo Psicodia- 
lettucoio. V. Ep xlv L in. 

Psicomaco da ^f'| e fia%o/iai combatto. Uom, 
che combatte per un bricciolo. 

R 

Rafanocortaso da pàflavot; rafano e %opràfo 
sazio, ehi! si sazia di rafani. 

Ragestran^iso da pd£ , ayòc grani d'uva-, e 
orpayyiZa sgocciolo , spremo a goccie . Vale 
spremitor d'uve . 

Rigomaco da piyot Jreddo , e {ia%o{tat . Pu- 
gno col freddo. 

Rozìo da pófttov , impeto d' onda . Ondata . 
Nome marineresco . 
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Salaminide , nome forse derivante dalla patria. 
Salamina . 

Sannirione, nella stampa sta ouvvv piava, , ma 
l' editore avverte , che nei Codici trovasi a 
tal parola fatto un frego, e sovrapposta la 
voce cit vva, piova.. 

Sardanapalo . 

Scarno ni de , 

Scopele da gxmè'Koc, , scoglio* 

Scopiade, da ffxoxià vedetta, specula. Qaasi 
lo speculatore. Forse quegli, che apposta 
da qual parte vengano i tonni. Nome pi- 
scatorio . 

Si mal ione , 

Sitnonifle . 

Sira , oriunda dalla Siria : Il SaWni avrebbe 

tradotto Soriana . Nome di serva molto 

naato dai Comici . 
Sitalce forse da oiroc frumento e ch« 

talora importa aiuto, dissìdio. 
Smicrine forse da ffpvxo , pesto, distruggo, 

consumo . 
Socrate . 
Solone. 

Sosia , da vù?t.oOu.i esser salvo , come s' altri 
dicesse : Uom scampato salvo dalla guerra . 
Sostane . 

Sta filodemone da orcupv?.^ uva, e daipav spi- 

Stemnloclicronte da mi(i<pv^,a vinaccia, e %aipe 
godo. Che si diletta delle vinacw. 
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Stroml.ico da mp&pfStx; trottola , paltò . Ohe 
va girando irual trottola . Nome di ladro . 

Strongilione da OTpayyv&oi rotondo, liscio. 

Sem/ione , da ffrpxOiav passerotto . Nome fre- 
quente presso i Comici . 

T 

Tnide da déavó; ammirabile , ovvero leggiadra. 
Talasseroto da ffaAaova, mare, ed èpda amo. 

Amante del mare . 
Talasso da ffaXaotra, mare . Che oava il suo 

sostentamento dal mare . 
Talassione da da.%a<rtriot; marino . 
Tallisco , da daXXa fiorisco. Il Fiorente . 
Tallo , lo stesso . 

Tcagene, figlio dì Dea, ùeh , ac Dea. yévos , 

eoe stirpe , generazione . 
Temistapora da OéiUC , ISTOS , giustìzia, legge. 

Ayopà foro,' 
Temistocle . 

Teocare da 6 eòi; Dio, e %àpiz grazia. Fors« 
Grazia divina . 

TeoFrasto da 6V0C D'io e tppa.%o parlo ; som 
che ha un eloquenza divina. Prima dice- 
vasi Tirtamo . V. Diog. Laert- 1. v. 

Terippide . 

Termolepiro da depu&iva riscaldo, cuoco, e 
ZcBVpÒe squamino/o. Uom che arrostisce i 
pesci . 

Tessala, oriunda di Tessaglia, 
Testillo - 
Timarco . 
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Timbrofago da Ovaffpa. timbra . e <pa.yo man- 
gio. Denota uom, che si pasce ili cibi vili, 
come fanno i parassiti , allorché sono co- 
. stretti a vivere a proptie spese . 

Timocrate . 

Timone . 

.Tinneo da Svvvog tonno, pesce, nome pesclie- 
Tolomeo . 

Tra pezocar onte da irpaxtta, tavola, c yitpù 

Trapelo li conte ria srpaaé'a, e Xétyp lecco, 
lambisco . Lambi-tavoJe . 

Trasiilo da dpavvs audace magnanimo. 

Trasocidcmo Uà dpàiroQ oi«/ocio, e xvtfoijtéo 
desto tumulti . 

Tiasonide (la QpiiuoZ audacia . 

Trechcdipno Corri a cena, *pé%6> corro; 9tt&- 
vov cena, pasto . 

Triallide forse da ffpvaÀXìc aorte d'orba. 

Trigodoro da Tpsi,, vòc mono, « feccia del 
vino , e oòpov dono . 

Triclinosarace . Scopatinello . TpixXivov tinel- 
lo, ca-póa scopo, lo mi faccio lecito di così 
leggere e spiegare . benché il Greco porti 
tpixvvocdpa^ , e il Berglcro corregga: ipt- 
yivo<;ó,pa% . V. Ep. lux, Lib. in. 

Tritonide da TpÌTOV Dio marino. 

Tnrdosinago. 

X 

Xnntippc Ha favBò: flavo, biondo } e "wxoc 
Camillo. Nome di Dea marina, appropriato 
n donna. 



Ho APPENDICE. 

Z 

Ze nociate . 
Zeuxippe . 

Zomocpneonte da iofiòc brodo, e wio spiro, 
soffio. Vaie, noni che soffia noi brodo. Or- 
vero che sa di brodo . 

Zopiro da tpnvpéo accendo il foco . 



La presente edizione è posta solto la protezione 
della Legge 19 fiorile anno ix. , essendoli adempito 
a quanto in e>aa ti preterivo . 
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